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ha ragioìie d-eW uomo è fatta per eonoscet^e la ve- 
rità, eh' è il cibo delP anima ragionevole, e però giù- 
stamente il Maestro di color che sanno impegnava, che 
il vivere proprio dell' twmo non è altro che intendere. 
Di che apparisce quanto degno, opeì^a e meritoria fanno 
coloro, che uaufruttuando il prezioso deposito dei ta- 
lenti ricevuti dal supremo Datar d'ogni bene si fanno 
intrepidi propagatori del vero. Un tal compito e direi 
qtmsi sacei'dozio santo spetta principalmente alla fi- 
losofia, siccome quella, che ricerca e investiga le su- 
preme ragioni delle cose, e somministra i principj 
fondamentaii aJle altre scienze, di cui fu meritamente 
tenuta fino ab antico scienza principe e madre ; il cui 
abbandono e trascuranza fu causa a quelle di non po- 
chi scapiti ed errori circa le verità più cardinali e 
detta maggiore importanza. Che se anche i cultori della 
filosofia seguendo talvolta i dettami di una falsa edu- 
cazione, lanciandosi andare alle intemperanze di una 
ragione sbrigliata o serva di pregiudicj si fecero mae- 
stri di erronee e perverse dottrine, questo non può né 
dee porger menomamente cagione e prelesto al timido 
avvisar di taluni, i quali perciò di leggeri adombrano 
a ogni progresso della filosofia, se pur non si fanno 
ad astiarne e metterne anche in sospetto lo studio, sic- 
come vano e fors' anco pericoloso agli interessi della 
stessa fede. Ma questo improvvido avviso non è chi nani 
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vegga, quanto si opponga a ogni ragionevolezza e giu- 
stizia.; dappoiché chi volesse governarsi con siffatta 
stregua, dovna dar bando a tutte più utili e sante in- 
stituzioni, di cui rum ci ha alcuna, che non possa e 
non venga in effetto abusala daUa malizia e imbecillità 
umana. Egli sarà dunque savio e doveroso consiglio, 
non già fare il mal viso alla scienza pei trapassi e 
sviamenti di chi la profèssa, ma volentieri accettarne 
ciò, eh' ella e' insegna rf| vero e di conforme ai docu- 
menti delta fede, e ripudiarne quanto di falso vi si op- 
pone e fa contro; come tutto al caso nostro e' inculca 
S. Agostino. Non est improbanduna studìum ; sed ad 
ordinem revocandum. (Contra Faust. XXU. 55. ) 

A un tale e tanto intendimento io penso, che debba 
servire non poco la pubblicazione di queste lettere filo- 
so fiahe, le qu^Q^i mirano a porre in chiaro la necessità 
di adottare un sistema vero in filosofia; e che per esser, 
tale non può esser che uno^ siccome unica è la verità ; 
e inoltre in piena armonia coi canoni della Rivelazione. 
A queste lettere diede occasione un carteggio amichevole 
tra il RR. P. Sebastiano Casqra Prep.^o Gén^ delle Scuole 
di Carità in Venezia e U dotto autore di esse, cU quale 
egli avea chiesto di scrivergli nettamente e ragionando 
ciò, che. in fatto di filosofia a lui paresse piii utile e 
vero. V egregio Vasara avendo trovato -le predette In- 
tere condotte con dirittura e solidità di ragionamento, 
vi aggiunse aJeune annotazioni volte a illustrar meglio 
e confortar di nuove ragioni i punti più rilevanti toc- 
cati dair amico suo, e poi le mostrò e diede a leggere 
ad altri suoi amorevoli, i quali persuasi, che faUe di 
pubblica ragione am'ebber fatto del bene a ttUti i sin- 
ceri amatori della verità, da lui ottennero il permesso 
di stamparle, come s^ è' foMo. Accresce importanza a 
queste lettere un'altra del P. Francesco Paoli, la quat 
versa sopra quel migliore ordinamento, che a giudieio 
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di quel grand' Umno che fuVAb. Rosmini, eanverria dor 
re all' insegnamento della teologia.^ affinchè rispondesse 
a una compiuta educazione del cìpero cattolico e ai bi- 
sogni del tempo: ordinamentOy che il P. Paoli potè aU 
tingere daila bocca istessa deli* immortale Roverétano, 
di cui negli uUimi anni della preziosa sua vita fu se- 
gretario e confidente. 

E qui parmi, che non occorra spender parole, per 
raccomandar la lettura di queste lettere ; che P argo- 
mento pf'eso a discutere bastevolmente le raccomanda. 
Farò solamente di aggiugnere un cenno in servigio di 
coloro, che sono sinistramente preoccupati in disfavore 
o della filosofia in generale, o di questa in ispezieltà, 
che qui si predica e inculca, siccome meritevole di pre- 
ferenza nelle scuole cattoliche. E rispetto a questi ulti- 
mi io non so far migliore né più acconcia risposta, che 
appropriandomi quella del massimo Girolamo (egli è 
destinato comune dei Grandi V esser contraddetti e com- 
battuti!) — Legant prius, et postea despiciant ; ne 
videantur non ex judicio, sed ex odii praesumptione 
ignorata damnare — (Praef. in Cxpi. Isaiae). Credo, 
che questa sia la minima pretensione, che possa accam- 
pare un libro che esce alla luce ; cioè prima esser letto, 
che riprovato ; e chi nxm istima prezzo dell'opera di 
prendersi siffatta briga, tacere, non mai osar di giiédi- 
eare. Quanto poi a quelli, die lo studio della fitó^^ofia 
reputano per lo meno imno trastullo di cervelli amanti 
di aride astruserie, e che sia quindi meglio fame senza: 
tvU' al più toccarne così superficialmente le quietimi, 
dirò che costoro conoscono poco bene lo spirito dèlia 
Chiesa, la quale nelV ultimo concilio di Laterano pro- 
pugnò la concordia detta ragione con la fede, e il siió 
autorevfole esèmpio fu sempre tenuto in gran conto e sè- 
guito dai più s(Mn e illuminati maestri cattolici. Diqdi 
la necessità di studiare e sapere ciò, che detta e porta 
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la ragione; cioè il bisogno di ricorrm^e a quelle dimo^ 
slrazioniy che investigano \di vdiàìcQ della verità: e qui 
la filosofia tiene un ampissimo campo^ senza del cui 
sussidio^ a parer dell' Angelico^ si potrà ben sapere, 
che la cosa è, ma non come ella è ; nel che dimora 
propriamente la scienza e V intendimento della cosa. — 
Si nudìs auctoritatibus magister quaestionem deter- 
minet, certificabitur quidem auditor quod ita est ; sed 
nihil scientiae vel intellectus acquiret — Quodl. IV. 
q. 9* a. iS. A ciò badino bene coloro, che pensano di 
far la cosa più a^geOole e spiccia con V abbondano della 
filosofia^ adottandone per grazia qual s"è l' uno o 
V altro dei molti sistemi senza divario di sorta. E poi- 
ché questo pregiudicio ha preso pie meglio^ che non si 
creda e dove men ci dovrebbe aver luogo ; così non re- 
puto indamo il combattei^ col peso delV autorità di due 
chiarissimi Dottori della Chiesa^ S. Clemente di Ales- 
sandria e S. Agostino^ delle cui testimonianze sceglierò 
solo alcune fra le molte, che potrei recare in campo. 
Era tanto persuaso V Alessandrino della necessità di 
filosofare^ che tutti esortava a farlo e giovani e vecchi — 
Juniori philosophandum est et seni — ( Slrom. lib. 5. 
pag. 161, ediz. di Parigi 1572): che una. tal necessità 
della filosofia non venne a mancar punto eziandio nella 
diffusione della luce evangelica ; stanlechè se nella notte 
del Paganesimo — Erat ante Domini adventum philo- 
sopbia Graecis necessaria ad justitiam: nunc autem 
est utilis ad Dei cultum et pìetatem iis, qui (idem col- 
Ijgunt per demonstrationem ( Strom. lib. I. p. 92. ) 
E lunge di guatarla con viso arcigno, come fanno ta- 
luni, la risguarda coìne un caro dono del cielo e al- 
trice di tutte altre liberali discipline. — Àpparet prio- 
res illas lìberales Graecorum.disciplinas una cum ipsa 
philosophia venire divinitus ad homìnes non prin- 
cipaliter ; sed queraadmodum imbres erumpunt in 
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terram bonam — (Ibidem pag. 95), E aJtrove afferma^ 
esserci stata largita dalla divina Pro^idenza, quasi 
iPropedeutica che ci guida a Cristo — Non est absur- 
dum datam esse philosophìaoi a Divina Providentia 
prins erudientem ad eam, quae est per Christum per- 
fectionem — (Ibidem p. 220). E più chiaramente espri-^ 
me questa medesima sentenza^ dicendo^ che la filosofia 
ai Greci era quel medesimo^ che la legge mosaica agli 
Ebrei, cioè guida a Cristo — Ipsa Graecos paedagogi 
more docebat, sicut lex Haebreos ad Christum. Prae- 
parat ergo phiiosophia ei viam muniens, qui a Ghri- 
sto perficitur — (Ibidem p. 92.) Al filosofo Alessan- 
drino consuona mirabilmente l'altro di Tagaste, il pro- 
fondissimo S. Agostino, che in questi termini attesta U 
suo amore e la sua stima per la filosofia — Phiioso- 
phia me in otio, quod vehementer optavimus, nutrit 
ac fovet : ipsa me penitus a superstitione Manichaeo- 
rum, in quam me praecìpitem dederam, liberavit. Ipsa 
me docet et vere docet, nihil omnino colendum esse, 
totumque contemni oportere quidquìd mortalibus ocu- 
lis cernitur, quidquid uUus sensus attìngit — ( Contra 
Acad. Lib. I. e. 5.) Da questa splendida attestazione 
appar chiaro, quale opportuno e polente antidoto si ha 
in questo grave e vinte studio contro il lenocinio dei 
sensi, e quanto sarebbe opera pia lo innamorarne la 
gioventù, la quelle in tanto rigoglio di vita ci trovereb- 
be un ottimo rimedio a spiccarla dalle velenose e sen- 
sistiche letture di romanzi e di leggère poesie, che la 
inebbriano di voluttà, e la spingono ad abUettarsi nel 
fango dei vizi — Quisquis, seguita ancora Agostino^ 
quisquis omnem philosophiam fugiendam putat, nihil 
nos vult aliud, quam non amare sapìentiam (De Or- 
dine iib. I. cap. ultimo.) Conchiuderò con V autorità di 
quel mellifluo Dottore, il qual, se la filosofia fosse di 
sì poca entità, qual la si spaccia p&roilcuni,mmàvreb^ 
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be certOj egli tutto inteso oM oorUemplaziom delle cose 
celesti, Toccomagkdaia con tanto calore, la necessità di 
coltivarla come fece con queste parole — Sqientia sine 
charitate inlSat: cfayaritas sine scien^ia aj)errat; scìen- 
tia cum charitate aedificat — (In Cant. Serm, 51.) 

« E questo fia suggel eh' ogni uomo sganni. » 
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1. Tiene i' invito di dimostrare P intima connessione 
che passa tra la dottrina filosofica del Rosmini e 
la sana Teologìa. 



Carissimo ! 

1. Tornato a casa dopo essere stato per qualche 
giorno assente, ho trovato la cara vostra lettera, e se 
questa* mi consolò mostrandomi V ardore onde siete 
compreso per la santa causa del vero, mi confuse in- 
sieme, per r onor che mi fate, invitandomi a tracciar^ 
vi una domostrazione delP armonia, e, dirò di più, 
della stretta ed intima connessione che intercede tra 
la dottrina filosofica del Rosmini e la sana Teologia. 

Nobilissimo e importantissimo è questo assunto, 
e perciò appunto tutto per voi che deste bel, saggio 
della cognizione vostra delle teorie delP immortala 
Roveretano e dell' Angelo delle Scuole. Se però desi- 
derate che io mi presti ad opera si bella, non voglio 
rifiutarmi, e il farò secondo mie deboli forze, quando 
mi concediate il tempo a ciò necessario. 

Perchè la cosa proceda più facile, se vi piacQ, vi 
proporrò le mie idee mano mano in letjtere separ^atj^, 
finché abbia soddisfattp al mio tema. 

Vi ho voluto scrivere subitp questo cenno pqr 
corrispondere subitamente al desiderio vostro, e per 
accertarvi che dalla mia parte godo assaissimo di fare 
quanto vi aggrada^ ecc. 

H Luglio 1858. 
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% Non vi può essere che un solo sistema vero e da 
adottarsi — 5. La verità o falsità di un sistema di- 
pende dal suo principio — 4. .A completare il si- 
stema vero di filosofia bisogna dedurne dal prin- 
cipio le conseguenze. 

Carissimo ! 

2. Prima di entrare in discorso circa la filosofia 
rosminiana, credo bene stabilire tre proposizioni mol- 
to importanti, e insieme così evidenti che ninno può, 
se non è pregiudicato, ricusare di ammetterle. 

Prima proposizione ^= Non vi può essere che un 
solo sistema vero di filosofia, epperò' questo solo a 
preferenza di tutti gli altri deve essere adottato- = 
Non mi fermo a provare questa proposizione, poiché 
ciascuno il quale sappia che la verità è una, e che 
tutto quanto da questa verità sì diparte è falso, già 
conosce necessariamente che non ponno darsi due si- 
stemi filosofici contrarii od anche radicalmente diver- 
si che sieno egualmente veri, e perciò tali entrambi 
da abbracciarsi. Ma se la detta proposizione è chiaris- 
sima, essa sta contro que' molti i quali trattandosi di 
filosofia non si danno gran cura che s' insegni un si- 
stema piuttosto che un altro, quasi che la cosa fosse 
indifferente. Non si accorgono costoro che se essi non 
si appigliano al sistema vero di filosofia, daranno luo- 
go al falso, e che la falsità quanto più profonda, per- 
chè posta in luogo dei primi principii, sarà causa de- 
plorabile di tanto maggiore rovina. 
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5. Seconda proposizione =' Ciò che costituisce la 
verità o falsità di un sistema filosofico è il principio 
primo su cui tutto si fonda «=» Anche questa sentenza 
è chiara per se, dove si ricordi V insegnamento del- 
l' Angelico : Hujus scierUiae est considerare de primo 
demonstralionis principio . . « Ceriituda cogniiionis ex 
certitudine principiorum dependet (Lect. 6 lib. 4. Me- 
tapb. in prin.\ Ottimamente il Rosmini spiega questa 
proposizione, dicendo: = Che cosa è un sistema? . . . 
Per noi un sistema non è né un nome, né dei bran- 
delli staccati a caso da diversi corpi di dottrina ; ma 
é un principio elevato con tutte le sue conseguenze • . . 
Ora poi, se il sistema filosofico si contiene in quel 
principio elevato onde il filosofo muove tutto il suo 
ragionare, n' avremo questa conseguenza^ che, come 
il principio del sistema, il quale è una proposizione 
semplice, non può essere che vero o falso, non es- 
sendovi niente di mezzo tra la falsità e la verità, cosi 
converrà dire, che anche i sistemi diversi non posso- 
no essere che veri o falsi, e però da ammettersi o da 
rigettarsi (Introd. alla Filosofia n. 46). Questa é la 
norma che dee seguire chi vuole introdurre nell'inse- 
gnamento filosofico la verità (1). 

(-1) Non vorrei che alcuno imaginasse di trovar uq 
mezzo alla proposizioo disgiuntiva del Rosmini, pensando 
che vi possa esser un sistema vero di filosofia, fondato 
cioè sopra un principio vero, sebbene notabilmente diverso, 
perchè non assolutamente il primo e supremo di ogni 
principio. Certo e* v'ha non pochi che sentenziano inu- 
tile per la scienza il cercare e il cogliere con certezza il 
sommo di tutti i principii, e affermano potersi spaziare 
ampiamente e approfondire molto bene filosofando senza 
poggiare a quell'altissima cima. Riflettano però questi 
tali^ che non parliamo noi qui di una scienza particolare. 
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4. Terza proposizione == A completare il sistema 
vero di filosofia bisogna dedurre dal principio vero 
da cni deriva tutte le conseguenze legittime ; poiché 
tutte queste conseguenze essendo contenute nel detto 
principio appartengono pure al sistema = A tal uopo 
i filosofi avranno mai sempre da esercitare la mente^ 
poiché innumerevoli, inesauste, sono le coftseguenze 
che dimanano dalla verità del principio supremo. È 
di più da osservarsi che la mente umana troppo dì 
frequente partendo bensì da un principio vero, ma 
ragionando male, viene a delle conseguenze false ; e 
air opposto non di rado essa, partendo da un princi- 
pio falso e ragionando male, trae fuori delle conse- 
guenze vere. 



di una od altra applicazion df prìncipii, ma della Filo- 
sofìa; della quale è proprio considerare de primo demon- 
strationia principio; parliamo cioè del principio veramente 
primo, del principio non di una parte meno o più grande 
dello scibile, e nemmeno di q-aasi tutto lo scibile^ ma 
propriamente, e interamente di tutto; riflettano quindi che 
tal principio veramente primo e supremo, non può esser 
che unico e semplicissimo. Che se si adottasse qual primo 
un subalterno principio, questo in quanto primo sarebbe 
falso, né potrebbe essere universale, né sarebbe giusti- 
ficato. Non gioverebbe quindi per ogni possibile applica- 
zione: volendolo far servìi^e per tutte, condurrebbe di lo- 
gica necessità ad errori ; ed anche delle verità da esso 
logicamente dedotte non potrebbe mai dare piena ed ul- 
tima dimostrazione: come non potrebbe uno mai compro- 
vare d' esser rampollo vero e legìttimo di qualche nobil 
prosapia, se mai non giugnesse di ascendente in ascendente 
fin al vero, primo, ed unico capostipite di tutta la genealogia. 
Addio in tal caso per sempre ad ogni certezza: addio in 
perpetuo ad ogni speranza di giugnere ad acquistarla 
mai più. 
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Come ognuu vede» tutte le eonseguenae £al$e non 
appartengono al sistema vero» e devono rifiutarsi ed 
espungersi, e tutte le conseguenze vere non. sono^ 
proprie del sistema falso, e devono annettersi logica- 
mente al sistema vero a cui spettano. 

Con ciò si apre largo campo alla vigilante atten* 
zione dei filosofi, e si dà luogo a respingere il falso 
dovunque si trovi, ed a cogliere il vero in qualsivoglia 
sistema sia desso esposto. 

Anche questo è lucidissimo insegnamento del 
Roveretano, il quale scrive contro i fautori dell' Ecclet- 
tismo : = Né vale il dire che in ogni sistema vi ha una 
porzione di verità: perocché, quand'anche si ammetta 
una proposizione così universale e per ciò stesso così 
gratuita» che é un dire cosi antifilosofica ; quella porzio- 
ne di verità o riguarderà il princìpio, se il principio è 
vero, riguarderà alcune conseguenze, se alcune con- 
seguenze prese da sé sono proposizioni vere. Se riguar- 
da il principio» e però questo sia vero, in tal caso tutto 
il sistema é vero, e le conseguenze false che s' incontrano 
non possono essere che mal dedotteesi devono espun- 
gere come straniera al sistema, sostituendovi le vere. 
Se riguarda le conaeguenzo, di maniera che alcune 
conseguenze prese per sé sièno proposizioni vere, ma^ 
dedotte ( probabilmente mal dedotte ) da un prinQÌpia> 
falso; tutto il sistema è falso: e non. si salvai il siste^- 
ma, salvando quelle proposizioni vere ehe non gli 
appartepgono, e da e^o si devono separane,- raggiun- 
gendole a quel sistema a cui veramente appartengono 
cioè a queir unico che ha un principio vero (Intrudi, 
n. 46). 

Voi ben vedete la sommat importanza^ di (pieste 
proposizioni, e come esse d'altronde siemo affatto aliene 
da qualsivoglia spirito di parta Se esse veogoiH) ac^ 
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oettate, si può progredire nella discussione filosofica ; 
se non sono accettate^ è meglio cessare da ogni disputa 
che riuscirebbbe inefficace. 
Salutandovi ecc. 



23 Luglio 1858. 
LETTERA IIL 



5. Principio supremo di tutta la teoria rosminiana — 6. 
Indoh deir universale — 7. L' universale è oggetto 
primo e diretto della mente — 8. Non ogni univer- 
sale ha la stessa estensione — 9. L'essere ideale 
ha r estensione massima — 40. Senza V essere 
ideale il peìisiero è impossibile — 11. Descrizione 
di esso essere ideale. 

Carissimo ! 

S. Ammesso non darsi che un solo sistema filo- 
sofico vero, e che allora il sistema filosofico è vero, 
quando ne è vero il principio supremo ; ognun vede 
che, quando. si toglie a discutere alcun sistema filoso- 
fico, è necessario innanzi tutto prendere ad esame il 
principio supremo sul quale si appoggia. Ora questo 
è ciò che mi assumo di fare in riguardo al sistema 
filosofico di Antonio Rosmini. 

Qual è pertanto il principio supremo da cui tutta 
la teoria rosminiana dipende? Eccolo : = L' essere uni- 
versalissimo e indeterminatissimo è intuito dall'uomo 
per. natura :» Esaminiamolo ; e a tal effetto cerchiamo 
dapprima che cosa intendesi per essere universalissimo 
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e indeterminatissitno. Che cosa è universale ? L' uni* 
versale è definito dalle Scuole ciò ch^ è uno in sé stesso 
e si può predicare di molti. L\ umanità, a modo di 
esempio, è un universale, ed è una in sé stessa, ma 
si predica di tutti gli uomini. 

6. Ritenuta questa definizione, si vede chiaramente 
l.o che l'universale non è nulla, perchè è appreso 
dalla mente, e il nulla in quanto nulla non si può 
pensare, perchè induce la negazione del pensiero: (1) 
2.^ che l'universale don è un atto della .mente nostra, 
perchè Tatto della mente è una modificazione del 
soggetto pensante, e l' universale è appreso come og- 
getto, vale a dire come ente che sta d' innanzi alla 
mente stessa. Dove, appena si faccia riflessione sul 
nostro pensiero^ si scorge che tra il pensante e la cosa 
pensata vi è un rapporto di opposizione, per cui quello 
non può identificarsi con questa, e viceversa ; ma l'uno 
che è il soggetto dee di necessità essere distinto dal- 
l' altra che è l' oggetto. Ora l' universale ha sempre 
ragione di cosa pensata, (2) è quindi sempre oggetto, 

(i) Il nulla per se atesso non può esser pensato ap- 
punto perchè se si pensa, si pensa qualche cosa. Quando 
adunque diciamo di pensare il nulla^ oggetto del pensier 
nostro è Venie più Vatto di negazione dell'ente stesso, 
l'ente, dirò così, col segno meno, per usare il linguaggio 
(lei matematici. Quindi la cognizione del nulla consiste 
nel sapere il contrario, la negazione dell'ente, e la ne- 
gazione di una cosa sì conosce tosto che si conosce la 
cosa che si nega. 

(2) E potrebbesi mai predicare ossia affermare di una 
cosa una essenza che non si conosce? p. es. dell'uomo la 
umanità? Se la conosco dunque, essa mi è oggetto al 
pensiero; e l'atto con cui la intuisco, eh' è un atto della 
mia mente, non sarà mai né potrà essere la essenza che 
intuisco. E poiché un'essenza in quanto è intuita dalla 
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e n|Migna v^be sia un atto o una modificazione del sog- 
getto. 5.^ Ohe r universale non è cosa reale determi- 
nota^ né in qualsivoglia cosa reale determinata 8ussi- 
si^tet (1) Per fermo, «e l'universale è unoiìi sé stesso, 
<e le cose reali son molte, quello non può identificarsi 
^con queste. Altrimenti queste non potrebbiero esser 
jnolte; E per attenermi air esiempio già addotto di so- 

mènt'e si dice idea necessariamente consegue che le idee 
SODÒ il vero e primo oggetto dell' intelletto; e appunto 
perchè tali servono di mezzo a conoscere le cose reali. 
Ohi sostiene che le idee non sien veramente quod intel- 
ligitur^ ma solamente quo intelligitur^ i.^ nega loro c^^i 
oggettività, e le riduce a soggettive modificazioni od atti 
dell'intelletto,. Q;^ si oppone al senso commune dei popoli, 
e di tutti i filosofi, che parlano continuamente delle idee 
come di oggetto vero dell' intelletto, dicendo p. es. consi- 
derare Videa d'una cosa, confrontare due^dLee^ applicare 
ad una azione Videa di onestà o di turpezza ecc. ecc., 
e 3.^ asserisce ciò che smentisce con la sua stessa asser- 
zione, e afferma un assurdo manifestissimo. Infatti s'ei 
parla delle idee, con ciò stesso dimostra che le conosce, 
sa di che parla, le ha presenti all'intellètto, non come 
mezsiOj ma come oggetto. Che $e dicesse, che le idee di 
cui parla gli sono nòte j;)er mezzo di altre idée; come sa 
egli, e come può dire che queste gli sono mezzo alla co- 
gnrziòtfe di quelle ? Non àltranlente per certo che avendo 
anche queste ad oggetto. Oi* come gli divennero oggetto 
anche quéste. Forse per mezzo di altre? Pi^ocedeudo di 
questo passo, non v' ha chi non vegga che si verrebbe ad 
ammettere di necessità una serie d' idee all' infinito, o 
eh' è lo stesso ad affermare l'assurdo. (Vedi l'Araldo 
cattolibo^ n. 36 del 1858). 

(1) Cioè l'universale non sussistè **el modo degli enti 
reali iti ùes^un isnte t*èàle come parte o atto o modifica- 
zióne di esso; ma può esistere ed esiste neirenté reale 
itatelligente come suo aggetto,* òome cosa pensata, presente 



Digitized by 



Google 



— 17 — 
pra : r oHnanità è una e gli uomipi sono molti ; dun- 
que gli uomini ndn possono essere la umanità. Inoltre 
si noti che le cose reali, tanto pi%se nella loro aostati- 
za come ne' loro accidenti^ sono individile^ ed hanno 
una sussistenza propria ed incommunieabile» Ora tutto 
questo ripugna all' universale ohe appunto, perchè è 
commune a molti, si può di molti predicare. Cosi la 
sostanza reale e gli accidenti di Pietro sono così prò- 
prii diflui che non si possono in alcun modo predi- 



ai s<^gei(o prosante e tottftvìAidibesfito di^tìQtp aiis;i ad 
0990 oppoB(p. Dove 8i avverta qhe V universale ha an- 
ch'esso il suo modo di egiqtere^ e se gli si ne^c^ la realtà 
non è perchè esso sìa uoa finzione o un nulla, ma perchè 
la maniera sua di esistere è diversa da quella degli enti, 
che soglioDsi dire reati e per distinguerla da essa si chiama 
ideale. V universale adunque è anch'esso reale nel senso 
che ha una vera esistenza e che non è nulla, ma l'esistenza 
sua si dice ideale^ riservando il vocabolo reale a indicare gli 
individui particolari. Cosi p. e. tà dice che l' uomo che man- 
gia e cammina ha un' esistenza reale^ e questa reale esisten- 
za non si attribuisce all' idea d' uomo, non già perchè una 
sua esistenza non abbia anche l' idea, ma perchè la sua 
è altra maniera di esistenza^ che si dice perciò ideale. 

L'Idea adunque anch'essa è, ha un'esistenza sua 
propria; ma si può pensare che una o più. volte venga 
realizzato ciò che essa rappresenta. Considerata T idea in 
rapportoa tale' realizzazione si chiama la co$a possibile \ 
così l'idea di uomo altro non è che> l'uomo passibile o 
considerato nella sua possibilità* E qui pure si osservi 
che il predicato di possibile non si dà all'idea in se stessa. 
L' idea in sé non è già possibile^ non può essere^ aia è 
ed è necessariamente. Possibile all' opposto è la realizza- 
zione 'di CIÒ che neir idea si contiene e si rappresenta, e 
considerate solo in rapporto a tale realizzazione le idee 
soglion dirsi le cose possibili. 
2 
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eare (li Paolo di qualsivoglia altro individuo uomo. 
L'umanità invece è comnvine a tutti gli uomini. (1) 
Dunque non dolo V universale non è le cose reali, ma 
in niun modo in esse sussiste^ 

Se volessimo colla mente prescindere da tutto 
quanto le cose reali hanno di proprio in sé stesse, ci 
rimarrebbe non P universale, ma il nulla. Che cos'.è 
dunque V universale ? Dal fin qui detto possiamo in- 
ferire: ì.^ che r universale è un «ssere, poiché è pen- 
sato, e tutto ciò che può pensarsi ha ragione di es- 
sere : 2.^ che é un essere il quale intanto esiste in 
quanto splende d'innanzi alla mente, non in quanto 
sia fornito di reale sussistenza; ond-esso chiamasi 
essere meramente ideale : 3.^ eh' è un essere il quale 
rappresenta la qualità commune delle cose. 

7. Dichiarata così V indole deir universale, si vo- 
gliono fare ancora tre. riflessioni. La prima è che Funi- 

(1) L* umanità è comune a tutti gli uomini noD vuol 
già dire che una sola identica natura reale si trovi in 
varii individui, che taute all'oppòsto sono le nature uma- 
ne reali quanti gli uomini, e certamente nessun vorrà 
dire che l'anima e il corpo (e a ciò si riduce l'umana 
natura) di uno sia l'identica anima e corpo di un'altro; 
ma vuol dire, che in tutti gli uomini, in ciascun indivi- 
duo dell' umana specie v' ha un che, il quale corrisponde 
ad un' essenza unica e quest' essenza è la natura umana. 
E siccome l' essenza io quanto è contemplata dalla mente 
si chiama idea cosi si può dire ugualmente che in ciascun 
uomo v'ha un che^ il quale corrisponde ad un'unica 
essenza o ad un' unica idea, la quale è l' essenza o l' idea 
della umana natura. In altre parole, dire che gii uomini 
hanno comune 1' umanità od hanno la stessa natura, vuol 
dire che essi sono formati sullo stesso modello, disegno, 
tipo, concetto, idea. Che questa proposizione vada intesa 
cosi si vede anche da ciò che comunemente suol dirsi 
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versale è T oggetto primario e diretto della nostra 
mente, a differenza delle cose reali che non sono og- 
getto della mente stessa che secondario e indiretto. 
Di vero, noi possiamo sempre pensare un numero in- 
definito di individui aventi le qualità che ci stanno 
d' innanzi alla mente. Che significa questo, se non che 
le qualità sono communi e perciò universali ? Invece 
non possiamo pensare ad un individuo reale se non 
facendo un giudizio, vale a dire applicando ad un sog- 
getto la qualità commune, ossia il predicato, p. es. la 
sussistenza. Ciò indica che noi abbiam bisogno di co- 
noscere prima T universale, a giugnere col mezzo di 
esso al conoscimento del reale particolare. Non ripu- 
gna imaginare una mente che non conosca altro che 
universali, ma è assurdo che una mente conosca i parti- 
colari senza conoscere previamente qualche universale. 

che la natura umana negli uomini è una specificamente 
non già numericamente; il che significa che le nature 
reali son tante di numero, quanti sono gli individui, ma 
che però corrispondono ad un'unica ed identica idea o 
specie, prendendosi idea e specie V una per l' altra. 

Nulla adunque havvi negli enti reali che non sia 
proprio e particolare, e il comune e V universale non si 
trova che nell'idea. Ma in jche senso poi sì dice che- 
r Idea è universale ? L' idea è anch' ella in se stessa una 
e particolare; ma essendo di sua natura rappi^esentativa 
ovvero essendo il mezzo con cui si conoscon le cose reali, 
per questo la si dice universale. L' universalità adunque 
dell'idea non è che un* rapporto suo colle cose rappre- 
sentate, e consiste appunto in ciò che essa rappresenta o 
è atta a rappresentare di sua natura tutti indistintamente 
gli enti nei quali essa idea od essenza è realizzata. Così 
universale è Tidea di umanità perchè rappresenta la 
sostanza umana in qualsivoglia numero ,di individui sia 
essa realizzata. 
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8. La seconda riflessione si è, che non tutti gli 
universali hanno la stessa estensione, ma costituisco- 
no tinla gradasKioklé, per la quale dall' universale più 
esteso si disc^ttde al meno esteso. Ognuno può rav- 
visare questo fatto to\ chiamare ad esame le proprie 
idee. Gli Scolastici poi mettevano vivamente Hott' oc- 
chio questa Osservazione presentando l'albero genea- 
lògico delle idee, in capo al quale stava la sostanza, 
genere generalissimo^ indi veniva il genere^ e poi la 
specie, e poi la specie pittia, ossià V universale più 
ristretto e dteteilninato. 

(ili tinivetsali intanto sono più estesi in quanto 
esptìtntótto qualità the sono coitìmtìtti a più fiiolteplitì 
ordini di cose, Seguono minori dffferétee o délèrmi* 
na^iohi, e perciò comprèndono meno note distin- 
tive delle lioàfe stesse. AU'oppoistó gli universali in- 
tanto sono meno estesi in quanto esprimono qualità 
che a più ristretto numero di ordini di cose conven^ 
gotto, e per conseguenza hanno maggior compren- 
sione, seguono cioè maggiori differenze e determina- 
zioni, secondo cui le cose sono tra loro distinte. Così 
se io dScò animalità, ^hmmìù nn universale che ha 
piò estensione é mitìor éompf ensione che se dicessi 
umanità^ pel-che nel pt\mo caso significo ciò eh' è 
commune insietoe ai bruti ed agli uomini, mentre nel 
secondo significo di più ciò che agli uomini e non ai 
bruti appaigliene. Di qui si fa manifesto coinè sìa vero 
che gli universali più estesi abbracciano anche gli 
universali meno estesi ; poiché 1' universale meno 
esteso non è. che P universale più esteso coli' aggiunta 
della qualità più determinata^ per cui l'universale me- 
tto esteisjo dial più esteso si difiterenzia. 

d. La teiwsa i^lèssiottè è^ che l' essere ideale è l'u- 
liifel^lé Che ha itìiàggior eStenslbtte, e non compì-etide 
alcuna determinazione, poiché l'essere é comtouttè a 
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qualsivoglìa oggetto della mente» e appunto perciò non 
distingue net tanto né poco tra gli oggetti che dalla 
mente ponno venir appresi. Da questa massima esten- 
sione dell'essere ideale consegue, che esso abbraccia 
tutti gli altri uaiversaU» ed anche le differenze per cui 
questi universali si distinguono ; poiché anche diffe- 
renee siffatte n,on ponuQ concepirsi che Qome essere o 
modi di essere. 

10. Un' altra inferenza di sooniniQ rilievo discende 
iogicao^ente dgilla suprema esteqsione deiressere idea- 
le» ei) è che desso è T universale, senza di cui l^ meqte 
non ?olo non pensa, ma non puote n.eppur pensare, 
conciossi^chè, se dal medesimo si pre^ciiide^ si pre- 
scinde necessarianiente da tutti gli universali (1); e, 
prescindendo da tutti gli universali, si prescinde dallo 
stesso pensiero, il cifi oggetto indispensabile é V uni- 
versale. 

(i) Si crederebbe Impoasibile, eppure è ud fattoi 
Verità così chiai*a, e nota a tutti per cognizioDe diretta, 
ed applicata spontaneaineDte fd ogni occasioDe, è poi mi- 
scoocàciuta e negata, o almen malintesa spessissime fiate 
per riflessione. Certo la negano (e sarà senza accorgersi) 
tutti coloro che vogliono la idea dell'ente poterai solo 
^quietare per astrazione. Poiché se tal foa^ie, (^U$i non 
potrebbe esser che l'ultima di tqtte qu^dte ne acqulste- 
remnio, e si avrebbe prima di essa la cognizione degPin- 
divìdiai Yeali e di tutti gli universali più o meno deter- 
minati che 1^ suppongono, e che perciò 9onza essa è im- 
possibile chei si oono^ano. Costoro nop attenderebbero 
mai che si possa conoscere le varie specie di minerali, di 
fiori, di frutti, di uccelli, pesci, wanimiferi, senza cono- 
scere il genere a cui le singole specie ai riferiscono: nw 
oserebbero m^i asserire che sì pnò cgno^cere nn genere più 
ristretto sen^a la cognizione del più esteso che lo comprende, 
p. es. gli animali quadrupedi senza l'idea d'aniniale; e 
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li. Dopo le riflessioni qui esposte mi è facile de- 
scrivere r indole dell' essere ideale, su cui il Filosofo 
roveretano appoggia la sua filosofica teoria, dicendo 
che questo essere è l'universale supremo ed ultimo, 
il quale esprime la qualità communissima a tutte af- 
fatto le cose, ed è il principio di cognizione che co- 
stituisce in atto la intelligenza ; di modo che, dove 
esso non fosse intuito, la intelligenza non solo sarebbe 
nulla, ma impossibile. • 

Tutte queste cose erano a dirsi per dimostrare 
la verità del principio supremo del sistema rosminìa- 
no; ma non bastano. Ora rimane di cercare i rapporti 
intrinseci di questo essere colla scienza, e di provare 
che l'essere medesimo è intuito per natura. Ma la 
lettera è già lunga a sufficienza, e quindi mi riserverò 
a /continuare il mio tema in altra occasione. 
19 Agosto 1858. 

LETTERA IT. 

sjoiueuto. 



12. V essere ideale è L^ il fondamento di tutta la scien- 
za. — 13. //.^ la condizione indispensabile per 
Qjcquistarla — 14. e lìl? U solo che le può com- 
municare un' a;S$oluta certezza. 

12. Per conoscere i rapporti che l'essere univer- 
salissimo e indetermìnatissimo ha con tutta la scienza 
è necessario •riflettere: 1.® che questo essere stesso è 

poi seriamente sostengono che V idea di tutte universalis- 
sima Doo sì può avere che per astrazione, eia grazia 
d'altre prima di essa e senza essa acquistate! sostengono 
che si può conoscere gli enti senza aver prima V idea uni- 
versalissima d'ente! 
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la verità, 2.^ che esso è «il lume ehe fa conoscer le 
cose, 3.^ che esso è necessario, eterno, immutabile. 
Chi considera attentamente siffatte proposizioni e vi 
assente, di leggeri si accorge che Tessere universa- 
lissimo e indeterminatissimo è 1.^ il fondamento di 
tutta la scienza, 2.^ la condizione indispensabile per 
1^ acquisto della scienza stessa, e 3.^ infine il solo *che 
possa communicare alla scienza assoluta cortezza. 

Tutti gli uomini di qualsivoglia condizione luogo 
ed età giudicarono che la verità è ciò che è, e che la 
falsità è r affermare ciò che non è. Non mi fermo a 
provare quest'asserzione, poiché chi la negasse ca- 
drebbe in tale contraddizione da essere riputato scemo 
piuttosto che ignorante. Indi conseguita evidentissi- 
mamente che dunque T essere è la vev^l^ 

Ma perchè altri non s' inganni cirdPun punto di 
tanta importanza vuoisi notare che in tre maniere 
può dirsi che la verità è ciò che è. In- primo luogo, 
tutte le cose reali finite, in quanto sono, sono vere, 
ma esse sono determinate e concrete, e quindi non 
può di loro affermarsi rigorosamente che sono la verità 
poiché questa è universale e indeterminata. Dette cose 
invero si devono chiamar vere, cioè rispondenti ser 
condo la loro limitazione, alla verità. Secondo : la ve- 
rità risplende nel giudizio in quanto questo afferma 
essere ciò che di fatto è, e non essere ciò che di fatto 
non é, sicché risulti una perfetta equazione tra il giu- 
dizio della mente e la realtà della cosa. In questo caso 
anche i giudizii sono veri, ma non sono la stessa verità. 
La verità è piuttosto la regola dei gìudizii> e non i giudi- 
zii medesimi (1). Per fermo la verità è universale, inde- 

(i) Se la verità stesse DeU'atlo del giudizio che fa 
la mefite, la verità sarebbe contingente, mutabile, in con- 
tradizione seco stessa sia pei giudizii opposti delle diverse 
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terminata, e i giudizii sono atti delia mente partìco^ 
lari, che più o meno determinano la vista della verità. 
In terzo laogo, la verità pigliasi nella sua piena uni- 
versalità, e come in questo senso la verità è univer- 
salissima e indeterminatìssima cosi è identica air es- 
sere universalissimo e indeterminatissimo. Se ben si 
guarda, è facile vedere che la verità presa in questo 
ultimo significato è il fondamento della verità sotto 
i due precedenti aspetti considerata, Difatti, intanto 
un giudizio è vero in quanto il rapporto del predicato 
col soggetto consuona col principio d'identità o con 
quello di contraddizione. -Mi) questi principii stessi 
esprimono V essere universalissimo e indeterminatis- 
simo. Similmente, intanto le pose reali sono vere in 
quanto sono jM^jittuazione particolare di ciò che era 
possibile, poflp^ ripugna che V impossibile venga mai 
ad attuarsi. Mail possibile nella sua università è Tes- 
sere universalissimo e indeterminatissimo* Dunque la 
verità della cose reali e dei gìudizji sarebbe inconce- 
pibile, se prima la mente non intuisse T essere uni- 

menti degli uomiDi, sìa pei giudizii opposti che in tempi 
diversi, e secondo le varie cause ond'è mosso fa un uomo 
stesso. Parrà a priipo a3petto questa mi^ osservazioue un 
ìqsqUo al buop penso, a) senso commune; ma è fs^tta per 
quei filosofi, che, npo ammettendo nulla d'iogeDìto all'in- 
telletto, devooo finalmente riconoscere e ripetere la verità 
o dalle cose create, sensibili, òontingeoti, limitate, indivi- 
duali^ pur dalla mente e dagli atti de' suoi particolari 
giudizii. In ambedue i quali casi^ che 'tornano già ad uno 
solo, perchè anche gti atti della mente appartengono al- 
l' ordine delle cose reali mutabili, contingenti; la verità 
sarebbe distrutta, annientata. Eppur tanto ancora non ba- 
sterà per alcuni, acciocché avvertano e fermino bene una 
volta la diffei^éntsa immensa che passa tra idee e cose 
reali I 
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versalissimo e indeteriaiaflitìdsiqAO, ch^è la verità jielfai 
medesima sua ampiezza. Ma isbe CGiba è tutta la scien- 
za, se 1100 la eoffìfUom iogi^er^ta dall^ percezioni 
delle còse reali, e sviluppata dal raziocinio ? Dunque 
r es&eré mùyersali^siiQo e judeteirininatijssiino è il fon- 
damento di tutta la^iens^a. (1) 

13. Tutto ciò che serve a far conoscere la cose 
dicesi lume ; ed è in questo senso che V essere uni- 
versalissimo chiamasi lume di tutta la sci^pza, perchè 

(1) T4oD safà iautile esporre la stessa cosa m altre 
parola. Una cosa si dice falsa, quando non è. Om falso 
si dice UQ fatto quando non è o non fu» falso il ritratto 
di una persona quando non è il ritratto di Qssa persona; 
falso un giudizio quando ciò che si giudica non è, La 
falsità adunque secondo tutti la intendono, si riduce al 
non essere^ alla negazione dell' essere. Ma la falsità è il 
contraiio della verità ; dunque se la Talsità si riduce al 
non essere la verità st riduce all' essere^ e intanto una 
cosa, una cognizione ecc. si dice vera in quanto è. Da 
ciò consegue che conosce^ la verità è il mede^ieno che 
conoscer Vesserei conosce la verità in generale chi co- 
nosce l'essere «Mi generale, eoiiosee una «pedale deter. 
minata verità, chi conosce l'essere determinato. E sioco*- 
me 1^ determinazioni d^' essere suppoogoKio re»s()f^ in 
generale, popi le determinazioni della volitò suppopgona 
la verità in gen^e, e quelle non si po^spn conoscere 
seoza questa^ Potrebbe in fatti dirsi di conoscere una tal 
data verità .$e neppure si sapesse che cosa sia y^rità in 
genere? Dunque la cognizione della verità in genere è 
il fondamento della cognizione di ogni verità *, ma la ve- 
rità in genere non è che ressere in genere, dunque la 
cognizione dell'essere tn genere od uni versalissimo è il 
fondamento della cognizione di ogni verità, ovvero il fon- 
damento di ogni cognizione e di ogni scienza poiché uè 
cognl/iione uè «nolto meno scienza puossi avare senaa^ 
verità. 
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dolo per il detto essere noi possiamo acquistare la 
cognizione delle cose. Se, come dissi altra volta (lett. 
prec. sul fine), prescindendo dall'essere universalis- 
simo si prescinde dallo stesso pensiero e si rende im- 
possibile qualsiasi atto della mente ; dunque intanto 
la mente è capace di acquistare la scienza in quanto 
è illifminata dair essere suddetto ; e viceversa, intanto 
la scienza è vera scienza in quanto in essa risplende 
la verità, ossia Tessere in discorso. 

Due altri riflessi cavati* dalla natura dell'essere 
universalissimo dimostrano ineluttabilmente che esso 
è il lume di tutta la scienza, e la condizione indispen- 
sabile all' acquisto della scienza stessa. 

Ho già detto che l' essere ideale è il primo di tutti 
gli universali, il quale perciò ha la massima estensio- 
ne, e jn sé abbraccia tutti gli universali. Se così è, 
tolto via una volte l'essere ideale, non vi puote più 
essere lume d' intelligenza, perchè è tolto via ogni og- 
getto intelligibile, essendoché siffatto oggetto si rias- 
sume tutto neir essere ideale. Questo é il primo riflesso. 

Per conoscere la verità ci vuole un segno che la 
discema. Questo segno per le cose sensibili si è l'ima- 
gine corrispondente alla cosa cercata. Cosi se io ho 
d'innanzi alla mente la fisonomia di Pietro o qualche 
sua marca distintiva, cercandolo potrò ravvisarlo e ri- 
conoscerlo. Ma se della figura di Pietro io non ho co- 
gnizione di sorta, per cercarlo eh' io faccia non potrò 
discernerlo mai. Per rapporto alle scienze parziali i 
segni della verità sono gli assiomi o i criterii su cui 
le scienze stesse si appoggiano. Dì qui è che colui il 
quale non conosce i cosi detti principii delle scienze 
non può in alcun modo penetrare in esse, o distin- 
guere ciò che di vero o di falso in ordine alle mede- 
sime si asserisce. Ma i principii, gli assiomi, i criterii 
delle scienze speciali sono anch' essi subordinati a 
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princìpi!, assiomi, criterii più alti, e così è a dirsi di 
questi firithè non si arrivi ^ principio ed al criterio 
di tutti più alto, che contiene in sé la ragione di tutti 
i subordinati, senza che esso attinga d'altronde che 
da sé la sua piena ed assoluta evidenza. Poniamo ora 
che tale principio supremo non risplendesse alia 
mente, questa non possederebbe più il segno con cui 
riconoscere la verità dei principii subordinati, e in 
conseguenza le sarebbe impossibile l'acquisto dì qual- 
sivoglia scienza. Dunque il principio supremo» che, 
come fu già esposto^ é Tessere ideale universalìssimo, 
è il fondamento dì tutta la scienza, é la condizione 
indispensabile all'acquisto della scienza stessa. Que- 
sto è il secondo riflesso (1). 

14. Dal fin qui detto apparisce V altissima impor- 
tanza di studiare attenflimente i caratteri dì questo 
essere unìversalissimo, poiché se desso é il fonda- 
mento di tutta la nostra scienza, questa avrà più o 
meno di nobiltà e fermezza secondo che più o meno 
nobile e saldo sarà il punto sul quale si appoggia. 

Ora, per notare i caratteri intrinseci dell' essere 
unìversalissimo vuoisi ricordare ciò che fu dimostrato 



(i) Or, che ne dicono coloro che voglion possibile e 
certo l'acquisto di ogni scienza, indipendeatemente da quel 
supremo princìpio, e tanto da sentenziarne la ricerca, non 
che inutile, perniciosa? Che ne diranno coloro che anzi 
da quella fonte prima e purissima pretendono derivarne 
tutti gl'incredibili errori attribuiti al sistema dell' ìm» 
mortale Rosmini? di quel Rosmini, che dal Collegio Teo- 
logico della Romana Sapienza, con voto unanime del di 
26 Aprile 1858, datato e sottoscritto dal M. R. P. Angelo 
Vincenzo Modeoa, domenicano, Decano di quella F^acoltà, 
fu dichiarato omnium synchronorum scriptorum longe 
clarissimus ! • 
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più 3opra, qtie e^so Qjoè noa è qosa alcuna reale, né 
ua ^tto della nostra n^i^ntp, ma è oggetto che all^ no- 
stra ment^ sta d' innanzi e rjsplende ( I^ett* prQced. ), 
è la verità. Se è così, dunque e^so non è cosa contin- 
gente, miutabile, ma è neqessario, eterno, immuta- 
bile. Non vi è mezzQ : o fare della verità un contipr 
g^nt^i che potea non essere» aiji^i cti/e ha eomiyciato ad 
^sere, e che è sog^pttó a mutarsi : o concedere che 
r essere u^iversa)issimo è necessario eterno immuta- 
bile; poicliè come dissi, l'essere univ^rsalissimo è la 
ve^ritii D^Ua si^a massiipa ampiez^a^ ìtfa ripugna il 
pi^nsar^ che la verità sia contingente q n)uta|;uie, sa- 
rej^be distruggerla, e indurre il più spayen^o^o scet- 
ticismo; è dunque giocoforza opi^^ederQ ì suesposti 
m)bili8siini caratteri dell' essere uixiverHalissima Con 
ciò rimane dimostrata )« eìm%t^f^^ e la dignità del- 
r nman^ intelligenza) e provata la o^rtezssa inconcussa 
di tnttft la scieni^a* in. quanto p^, logiqa necessiti^ si 
attiene ai principii i^^ neU'^sa^re uqiverSftlissi(UP ?i 
risolvono. 

Così siamo progrediti neiresaniQ del principio 
supremo clol sistema filwofioo^ di Antonio Hosmiui ^ 
abbiamo veduto che Tessere universalissimo ed inde- 
terminatissìmo, su cui quel famoso saggio fonda la 
sua teoria» non pure è T universale supremo ed> ulti- 
mo che esprime la qualità commanissima di tutte af>- 
fatto le cose, ed' è il principio di cognizione che 00- 
stituisce In atto la Intelligenza ; ma è di più la verità 
stessa, 11 mezzo indispensabile alT acquisto di tutta 
la scienza, il necessario, T immutabile fondamento di 
^gpi evidenza e di o^ni certezza. 

Parifebjj)e.(plj^ nop,doy^3se bramarsi, più oltre per 
proclwaar^ «PO giv!?ilQ. la verità del principio supre- 
mi^ d4 r«w»«H«ini» fiateiw; pure finora non ho con- 
siderato che r «ggetto della cognizione esposto in d^tto 
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principio. Mi resta ancóna à volgere l*'bcéhfo ài sog- 
getto ch^ è r uomo, ed investigare se di fatto egli in- 
tuiseé per natura il detto éfts<*fe universaKs^irtio ed 
indet^rminati^^ìmo. Qoesto Sarà il tenda di un^ allM 
lettera. 

Intanto, ecc. 

8 Settembre 1838. 

LETTER4 T. 

Q/lotaoii4ei4o. 

15. iLo spirito è intelligente per naiura — 16. L' irUui- 
zione dell'essere costituisce t intelligenzay e le deve 
essere 009ègenita* — i7. Questione sulla origine 
degli universali. — i8. Che cosa formi una pò- 
lenza* — 19. Se V uomo al principio del sm esi- 
stere non avesse che un mteUetio in potenza^ que- 
tsio non jpoirebbe mai passare all' atto, perchè non 
ve lo trarrete nò un' azione immediaia di Dio, 
né la rifléssionej nò la sensazione, nò la astrazio- 
ne. — 20« L' essere ideale ò intuito dall'uomo per 
natura* 

Carissìmo! 

Il t,' essere ttnìvérèaliSsifflo è l'oggetto priìiia- 
rio del méXtt) irilfcllfettò. Sérlza aVété d' innanzi alla 
mente ^ti^sto e&Wre *uùiVèl*sàlissiitìo non sì può pen-* 
sàre ai'Verùhà feosa. 

Dà queste pro|)osì2ldni éhe abbiamo alti'a vòlta 
dltiiostrate, segue' pfél' lógiòà necessità quésta terza. — 
Là mente aiffàha hittifàce p^ natura T essère uùiver- 
salissimo, = ciò bhe tonta lo stesso: = L'idea del- 
P essere è innata nell'uomo. 
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Per convincersi delP intimo nesso che stringe que- 
st' ultima sentenza alle due annunciate di sopra, ba- 
sta riflettere : 1.° che lo spirilo è intelligente per na- 
tura, %^ che intanto è intelligente in quanto intuisce 
l'oggetto suo primario, e in forza dì questo ha la 
potenza di conoscere le altre cose. 

Che lo spirito nostro sia intelligente per natura 
è manifesto da ciò che la intelligenza entra a costituire 
la essenza deiruomo, la difTerenza specìfica per la 
quale r uomo dai bruti animali si distingue. Tolgasi 
air uomo la intelligenza, ed esso non è più uomo, ma 
bestia. Ciò che appartiene ad una cosa per natura si 
trova nella cosa stessa sempre, fin dal primo istante 
di sua esistenza, la è innata, ovvero nasce con essa. 
Quindi anche la intelligenza, per questo che appar- 
tiene alla natura dell' uomo, trovasi sempre in lui, gli 
è innata, ossia nasce con luì. 

16. Ma se all'uomo è innata la intelligenza, dun- 
que gli è innata anche l' intuizione dell' essere, per- 
chè tale intuizione è quella che costituisce la intelli- 
genza. E perchè mai l' uituizione dell'essere universa- 
lissimo costituisce la intelligenza? Perchè intuire dalla 
parte dell' intelletto equivale ad aver presente un og- 
getto universale. Se questo oggetto manca del tutto, 
non può più vedersi, non può più a suo riguardo av- 
verarsi r intuizione. Se ora si badi che l' essere uni- 
versalissimo è l' oggetto primario dell' intelletto, vale 
a dire è quei grado minimo di manifestazione dalla 
parte dell'oggetto, tolto il quale non vie più possibile 
manifestazione alcuna, si scorge evidentemente che 
desso essere unìversalissimo dee necessariamente sta- 
re presente all' intelletto perchè questo intuisca il suo 
oggetto, e sia cosi vero intelletto. Se riflettasi di più 
che tutti gli oggetti in cui può la mente affissarsi sono 
universali, e che tutti gli universali sono subordinati 
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all'universale supremo, eh' è l'essere universalissimo 
nel quale si risolvono ; ne procede, che, se la niente 
non avesse dinnanzi l'essere universalissimo, nov 
avrebbe neppure la potenza di conoscere o d' intuire 
le altre verità. Ma anche siffatta potenza è connaturale 
air uomo, è' innata in esso, poiché costituisce la na- 
tura della sua intelligenza ; dunque anche da questo 
lato si pare che l'idea dell'essere è innata nell' uomo. 
17. Qui voglio far notare una cosa a mio parere 
dì non poca importanza. Si è disputato e si disputa 
ancora intorno all'origine degli universaU. Ma questa 
r origine può pigliarsi in due maniere. Può intendersi 
degli universali stessi, e allora la dimanda è assurda. 
Per fermo; gli universali sono necessarii ed eterni. 
Essi per conseguenza non ponno avere avuta origine 
alcuna. Chi dice che gli universali iq sé stessi hanno 
cominciato ad esistere, o furono, fatti, in qualunque 
maniera si sforzi di spiegare la sua sentenza, nega 
sempre la naturp degli universali, li annienta, li di- 
strugge (1). . 

(i) Anche qui non c'è mezzo: gli universali o sono 
eterni o sono creati. Ora, se fossero creati, ciascuno d'essi 
sarebbe un individuo reale, sussistente, ìncommunicabile, 
non predicabile più di nessuno. Ma l'universale invece.si 
PUp predicare di mólti all' infinito. Dunque npn è creato, 
dunque è eterno. E se è eterno, potrà non essere immu- 
tabile e necessario? E chi potrà dunque non riconoscere 
nell'universale questi sublimi attributi? Chi li vorrà di- 
negare^ ed attentar così follemente alla distruzione di ogni 
verità? Chi oserà dir ancora che la eternità ò attributo 
della sola esistenza, e non della essenza? Se le essenze 
non sono eterne, son nulla. Se sono nulla le essenze^ è 
annullata la possibilità di tutte le cose reali; e l'universo 
è l'assurdo sussistente, è il nulla attuale; e il nulla è 
)' etfetto della onnipotenza di Dio iti 
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Può mtefidersi tton degli universali in sé stessi^, 
md della intuizione dèi nfede^iini per parte della 
Vietate dcrtana, e slllora la iiìvestt^dssicfne ci dà il ri- 
sultato che sopra esponemmo. L'abisso steslso infinito 
che imiéfcede tra uno s^pifito creato e limitato e la terità 
Universale! ed increata basta a persuadere chiunque non 
è pregiudicato, che (Jtìello non potrebbe in alcun diodo 
elevarsi fino air intuizione di questa, se la verità me- 
de^inoa cdn ferrea onnipotente manifestandoglisi non 
lo rendesse capace di intuirla. Ma questa azione della 
verità sullo spirito Creato non è accidentale, ma inti- 
ma, ma profonda, ma creatrice della natura ; dnnqu€> 
la intuizione delF essere universalissima eh' è la pri- 
ma verità, com'è l'effetto della for^a creatrice sullo 
spirito umano, che lo costituisce nella sua natura, 
ccisi è nello spirito stesso connaturale ed innata. 

18. Molti non fissarono questa infinita distanza 
che passa tra l'intendere e il non intendere, tra V in- 

Prendendo la cosa e converso, domandò: Le essenze 
sono immutabili? Se sono immutabili, come tutte le Scuole 
le bau sempre riconosciute, sod dunque eterne: ratio 
ctetétnitàtis consequitur itnnmtabilitatem (I. 10. 2. ); 
dèternHtìè immulabilitatetn óonsequitur (ib. 3). In Dio, 
tiìttó ptiro e sentpHciésimo atto, in cui la essenza ^'ìdeu- 
tifica codila ési^téDÈa, fà immutabilità ed eternità éTat- 
trlbtìto déire$fdclt):2a del pari e delia esisteiiisa. Riguardo 
alle 6d^ è attributo sol della essenza, e lo è tanto neces- 
sariamente quanto è impossibile che in Vero e pieuo senso 
il sia della loro esistenza. Che monta poi, se dà noi le 
essedjse sono intuite solo nel tétnpo? o potremo intuirle 
prima di esistere? ó perdoo forse la eternità- loro pròpria 
per esser da noi irituite? In fine, Cóme potremmo aver 
tìòi idéaalctìùa di eternità, se non la vedessimo nelle es- 
sensse? come potremmo quindi sapere, conóscere, credere, 
eh* è etemo Iddio? 



Digitized by 



Google 



-35- 
tuire roggetk) universale e il non intuirlo', e perciò si 
persuasero che l' uomo al primo suo esistere non ab- 
bia r intelligenza in atto, e sostennero che egli na^w 
colla potenzs^ d' intendere» la cui nieroò arriva poi ^U 
r intelligenza attuale, IfC cose fin qui spiegate^ sono 
più che sufficienti a dimostrare Ta^aurdità di cpiesta 
sentenza, la qn^le nega all'uomo ci6 che è ad esw> 
ess^nziale^ suppone una potenza affatto destituita del 
suo fondamento, e pretende che il soggetto eoatin-- 
gente e finito sia capace di elevarsi colla pvoprìa forza 
a vedere il necessario ^ rìnfiaito.lMla a ribattere d'mv** 
vantaggio sì rujnoso erroi*e, piacerai di proporre \n 
quesiti. Primieramente, se Tuomo non avesse cbe un 
intelletto in potenza, da che dovrebbe egli ossero 
niosso per passare dalla potenza all' atto ? Seeoodar- 
mente, con quali mezzi potrebbe egli acquietarsi te 
idee universali? In terzo luogo, l'atto primo d^l' anima 
intellettiva sarebbe d'intelligenza, o no? 

19. Per sciogliere a dov^tre il primo quesilo^ si 
avverta che una potenza sì c^istingoiì da tutte le altre: 
pel suo atto, e che a distinguere ia natura degli atti 
bisogna badare alla natura degli oggetti ch^ vi coFri-r. 
spondono (i). Di qui si p^jre che anche le pot^ue di- 
stingUQQsi tra loro pe? la varia natura diagli oggetti 
spettanti sigli atti delle medesimQ« Si avvt^vta inoltra. 



(t) Opercetio rei indicaf modum esse ipsiua, Species 
auiem et ratio opefatìonis ex objeclo comprekendilur 
(S. L 50. 5. e). Potentia, secundum illud quod est pò- 
tentiu ordinahir ad àcttim. linde oporiei rationem po^ 
tentìm accipi ea actu ad quem ordinaiWy, et per catt^ 
sequens oporiet^ quod raiio poieniiae dimrsifieeiur, u^ 
dweraifieatur raiio aetus. Ratio auterm ackts diversifi^ 
catwr aecwtdum diveraam rationeiH olgectì. (Ib. 77. K e). 
SpBùim^ acius conaideraiur em objeeto (Ih. 88. 6. o.X 
3 
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che niente può muovere una potenza air atto se non 
r oggetto a cui Tatto sì riferisce. Stabilito tutto questo^ 
chiedo io quale è Toggetto delTatto della intelligenza? 
E rispondo senza tema di errare: Tuniversale. Dunque 
conchiudo tosto, anche là potenza intellettiva intanto 
si distingue da tutte V altre potenze, in quanto ha per 
suo termine T universale. In ciò sono in pieno accordo 
con tutti i metafisici, i quali definiscono rinteiletto =^ 
la potenza di conoscere la verità»» indi inferisco che la 
sola verità può far passare la potenza air atto. Ma come 
potrebbe avvenir ciò ? Se si ammette che V intelletto 
intuisce per natura la verità universalissima, eh* è 
V essere ideale indeterminatissimo, e che desso è solo 
in potenza a conoscere le verità che hanno qualche 
determinazione, allora si capisce come T intelletto può 
essere, secondo le leggi di sua natura, mosso dalla 
verità a passare dalla potenza air atto ; poiché la ve- 
rità gli era presente e il toccava. Ma nelT ipotesi che 
rinteiletto non sia in niun modo in atto, non sia quindi 
menomamente impressionato dalla verità, non si vede 
come in progresso possa essere più mai dalla verità 
mosso e tirato. 

Dovrem dire che Dio con un atto suo onnipotente 
elevi rinteiletto umano già sussistente alla intuizione 
della verità ? Ciò non è conforme allo sviluppo delle 
nature create, le quali crescono e si atteggiano in forza 
dei costitutivi loro principii. Esclusa poi questa azione 
di Dio superiore alla creata natura (i) che cosa potrà 

(4) Ed anche ammessa, per iix>te8i, cotesta attuale 
azione di Dio, quale vantaggio pe avrebbero gli avver- 
sari! ? Resterebbe pur sempre vero, che V effetto di tale 
azione divina dovrebbe esser lo splendere air intelletto 
la luce dell'ente universalissimo, che lo rendesse atto ad 
intuire e conoscere le verità più o meno determinate, 
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muovere r intelletto ad apprendere la verità? Non la 
riflessione sua, poiché questa è già atto intellettivo, 
che suppone la presenza dell'oggetto su cui dee ripie- 
garsi» secondo che suona il vocabolo stesso riflessione ; 
e però non può aver luogo in un intelletto meramente 
in potenza, in un intelletto cioè che non intuisce il 
suo oggetto che è la verità. Non la sensazione, la 
quale è atto di una potenza al tutto diversa da quella 
dell' intelletto, ed ha un termine pienamente diverso 
da quello che all'intelletto appartiene. D'altronde i 
termini delle sensazioni sono bensì veri, ma non sono 
verità, non possono quindi muovere l' intelletto e farlo 
passare dalla potenza all' atto. 

Qui giova osservare come taluni s'illudano cre- 
dendo che le cose per ciò stesse che sono percepite 
dal senso siano presentate all' intelletto. L' inganno di 
costoro procede da interpretar male il fatto, ossia l'e- 
sperienza che proviamo tuttodì in noi stessi. É vero 
che ogniqualvolta noi percepiamo coi sensi le cose 
esteme percepiamo ancora intellettivamente le cose 
stesse. Ma che vuol dire ciò ? Porse che il senso per- 
cependo i particolari, li fa presenti all' intelletto ? Mai 
no. Essere presente all'intelletto vuol dire essere in- 
teso dall'intelletto e l'intelletto non intende perchè 
il senso percepisce, ma perchè egli stesso intuisce 
attualmente la verità, nella quale unicamente può tutte 
le altre cose conoscere. Il fatto dunque che abjyiamo 
citato non prova già che il senso presenti i particolari 
air intelletto, e così lo faccia passare dalla potenza 
all'atto; ma che l'intelletto intuisce la verità, al lume 



come altrettanti raggi di quali' unica e sèmplicissitna luce, 
senza la quale non pure non conoscibili, ma sarebbero 
assurde. 
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deUa quale conosce i particolari che dal senso vengono 
percepiti. 

A vedete più ctiiaro la gius^tezza di questa nostra 
osservazione, non dobbiamo arrestarci alia perc^zioijiie 
ìnlelletliva della esistenza dell^^: cose materinU^ quale 
succede air occasione che i sensi sono» aflfejtli dalle 
cose sliesse^ poiché bastando alla detta percezione in- 
tellettiva r idea universalissima delF esserei es$a av- 
viene in tutti e così prontamente che sembra cpnfon- 
dersi colla percezione sensitiva. Si attenda invi^cie a 
quelle percezioni e a quei giudizii dieU' intelletto che 
si eccitano bensì ancb^ essi air occasione delle: pierce- 
zioni sensitive, ma suppongono» uno sviluppo inteUet- 
tivo più> o meno avanzato. Ecco descritta sovva una 
tavola nera una operazione aritmetica. La veggono 
insieme un uoioto iroZKO, ignorante della scienza de' 
numeri^, ed un uomo versato a, sufficienza nella mate- 
matica. U primo mn percepisce intellettivamente ehe> 
la figura dei numeri,, il secondo ne apprenda di più il 
valore e le ragioni. Perchè questa differenza ? Perchè 
il senso. non presen(fai per ^èalPint^Uettp, ma è solck oc- 
casione di intendere, e V inl^Uettó intende e coijiosci^ se- 
condo il gradQ dellQ svilqppo della; ven^ che gli st^: d'i)oi- 
nanzi. Se la verità èia esso la^iiolto svikipp^^a, inteiiiGle 
molto; se poco, intende poco; se in i\iun modo intuisse la 
verità, airoccaiMOnedelle sensazioni intenderebbe niiUa* 

Kormoliamo 4mque la rispositgi ail quelito pirico 
proposto , e diciarap): «; Se l' intelletto dell' uoiwo 
non intuisae per natura la verità, e^sia non. fosse, che 
in potenza, non avesse innata V Ì4ea dell' esaere uni- 
versalissimo; non potrebbe più venir mosso dalla ve- 
rità a passare all'atto, non conoscerebbe più nulla = 
Ild ciò mi suffraga 1' antica sentenza generalm^te 
adottata »= che ógni cognizione non può generarsi ebe 
da una cognizione precedente == 
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Nella risposta al primo quesito ho escluso razióne 
immediata di Dio, la riflessione, e la Sensazione, quali 
mezzi, coi quali venire alla cognizione della verità, e 
così far passare Y intelletto dallo stato di mera po- 
tenza a quello di ìattOi Quali altri inézzi P'ótrebbè avere 
l'^uomo per passare atlia intuizione dògli universali, Vigila 
suj^oslziòne <>he non ne conoscesse alcimò? Ecco il se- 
'c^lìdè quesito. 

Mbhtssitoi degli ideologi «intidii « modèrni metto^ 
nò innanzi V astrazi^dìve, è dicono che all' oiTe^rirsi di 
Una <!^sa reale il sènso la percepisce quale paKicola- 
rte, e r intelletto astraendo la pènijepisòé ed apprende 
conie univ^^ale. È egli vero ciò ? A ^itìéfe^atCerte os- 
serviaitìo che cosa voglia dire nslràr^e. Astrarre espri- 
me cavar fttóri e separare. È chiaro che ere tì^on po- 
irebbesi far rtiai, se la còsa da ^él^ararsi non cfeilstesise 
in qualche mbdo nella cosa da cui si dee cavar fuori, 
e tìè per là gratt ragione antica == che Aiuno può 
dare dò che non ha =» BÀàisì di più che, a raggiungere 
tale effetto Isùiio necfes&arii i mèzzi bd esso pk^oporzio- 
nati. Se un chimico per quantunque valente volesse 
distillare spik-ito di vino senza strumenti, ma toì solo 
suo sguiardo, o col solò siìo tatto, direbbesi uscito di 
Benno. Or benèi come Va la faconda In {^ro^osito d^i 
VttiiVeH^ali dh castrarsi n cavarsi fuori i^i particolari ? 
PHtna di tutto è da investigarsi se gli univ^sàli Sùs* 
siBt(^ó in qualche modo nei particolari. 

Gli ideologi sopra accennati rispóndono che vi 
sussistono in j^btenza. Ma e che VUol dire questo sus- 
sistette degli universali in potènza ? Vuol dire che là 
nòstra mente bà là potenza di cavarli fuoti* dai ^irti- 
còlari. Se è co^ì, io soggiunga, la potenza in discorso 
non è degli universali esisienii nei particolari, ini 
deir intelletto umano^ Dunque gli universali finché 
sono nei pat^icolarì non sono Véri unìterSàli, anzi nbti' 
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sono in alcuna nmniera universali, perchè per sé non 
lo sono né in atto né in potenza. Rimane ancora a 
cercare come la potenza delF intelletto potrà esser 
mossa ad astrarre e cosi a formarsi gli universali. 

I particolari non sono atti a tanto, e lo abbiamo 
veduto poc' anzi. Qui poi si aggiunge un' altra ragione 
alle già espresse, per cui V intelletto non può esser 
mosso dai particolari a conoscere gli universali ; poiché 
per conoscere questi dovrebbe astrarlì, ma é impossì- 
bile che lì astragga perchè nei particolari non esistono. 
Volendo poi anche prescindere per un momento da 
tutto ciò, è da avvertirsi che V azione delP intelletto 
versa intorno alle idee, e non intorno alle cose reali. 
E non sarebbe ridicolo colui il quale coir atto della 
sua mente volesse disfare realmente un palagio, o 
produrre qualsiasi effetto reale nelle cose sussistenti ? 
Ciò posto, si badi che le cose esterne non si mettono 
in communicazione con noi che mediante il senso, e 
r effetto che ne insorge della sensazione e dei fantasmi 
è tutto reale e sussistente. Quindi consegue che la 
mente non può agire su tali cose, non può pertanto 
esercitare veruna astrazione. Se poi sMntroduca l' idea 
sulla quale può diffatti aver luogo V astrazione, allora 
siamo costretti cDnchiudere che è V intuizione deir u- 
niversale quella che rende possibile T astrazione, non 
è r astrazione il mezzo cqn cui la mente, passando 
dalla mera potenza air atto, assorge air intuizione 
deir universale. Di qui si pare che coloro i quali, ne- 
gando air intelletto umano ogni idea innata, pretendo- 
no che esso ottenga la cognizione degli universali me- 
diante r astrazione, assegnano un mezzo al tutto spro- 
porzionato ed inetto all'effetto che dee produrre, fanno 
peggio di chi si ostinasse a dire che V uomo dee levarsi 
a volo colla forza delle sue gambe, o leggere colle sue 
dita. La risposta dunque al secondo quesito sopra 
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enunciato non può essere che negativa, cioè, se V u(h 
mo non avesse Tìdea innata dell' essere e non lo in- 
tuisse per natura, non avrebbe più alcun mezzo per 
acquistarsi la cognizione degli universali (1). 

(I) Ma pure, non e S. Tooiaso che ammetle sic- 
come idoneo, sufficientisstmo, proprio, perpetuo il mezzo 
deir astrazione ? Rispondo distinguendo: Che l'Angelico 
usi questo vocabolo, parlando dell'atto con cui T intelletto 
conosce le cose materiali sussistenti; concedo: Che T An- 
gelico con tal vocabolo intenda ciò che 8'intend<ì ora com- 
munemente, e gli attribuiscono i nostri avversarti ; bega 
Una nota non è certo il luogo per una dissertazione, e 
perciò mi è necessario rimettere chi vuol chiarirsene a 
San Tomaso medesimo, e studiandolo posatamente, senza 
presunzione d'intenderlo à colpo d'occhio, come sen^a 
preoccupazione e pregìudizj, vedrà che 1.^ per ci«^ra- 
zione non altro intende se non intuizione dell' univer sede ^ 
sicché 2.^ per lui, dire che l'intelletto intende per astra^ 
KÌone, vai come dire c^e l'intelletto ha per oggetto primo 
proprio e diretto l'universale, oud'èche senza il lume di 
quell'oggetto non può intendere i particolari, cioè non 
può intenderli senza quel cosi detto astrarre; 3.^ che questo 
lume intelligibile non è e non può essere nei particolari, 
cioè, che nei particolari sussistenti non può essere sussi- 
stente l'universale, che come tale non può sussistere, 
sicché i particolari per sé sono inintelligibili; 4.^ che questo 
lume vien irraggiato sui particolari dall' intelletto, onde 
io ordine logico bisogna supporre prima la illuminazione 
e poi l'aatrazione; 5.^ che questo lume non viene dall'in^ 
telletto in quanto è potenza reale d'un soggetto sussi*' 
stente, particolare, individuo, ma dee venire a lui stesso 
da un primo oggetto, cioè da un primo universale, dal- 
l' universale più esteso di tutti, dall'ente uni versai issimo 
e ìndeterminatissimo, che S. T. dice|enfe commune: cose 
tutte che dal Rosmini e da altri non- pochi in varie oc- 
casioni e maniere furono dimostrate. Piacemi tuttavia qui 
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Mi piace di andare più innanzi, e concedere per 

un istante che r Intelletto meramente in potenza arrivi 

mercè della sensazione e delF astrazione ad elevarsi 

agli universali. Questo primo atto dell'intelletto sa- 

risolvere una difficoltà e opposizione, ohe ci potrebbe esser 
fatta; ed è, che secondo S. T. I particolari o singolari ooo 
sono iniotelligibili per sé stessi, ma per causa della materia 
che è il principio della loro individua/JODe. Sicché i par- 
ticolari o singolari che sono puri spiriti, come gli Angeli, 
SODO per sé intelligibili, senza uopo del lume di alcuno 
universale. Sono infatti del S. Dott. le seguenti parole: 
Singtilarium^ quae sunt in rebus corporalibus^ non est 
intelìectus apud ttoSynon ratione singularitatis^sed radane 
ihateriae quae est in eia tndividuationis principium, 
Vnde, si oliquà rìngularia sunt mne materia subsisientia 
sicut 9uni angeli^ illa nihil prohibet intelìigibilia esse 
aciw (I. 56. i. ad 2). E prima anche avea detto: Angelus, 
cura 8it immateriali»^ est quaedam forma subsislens^ et 
per hoc intelligibilis actu. Unde sequitur, quod per 
suam formam, quae est Sìia substantia, seipsum intelligat. 
(tb. in corp. ). Le sostanze quindi spirituali, secondo TAn- 
gelieo parrebbero non abbisognare di universale ad essere 
ihtese. E siccome per noi, Rosminiani, ogni idea è uni- 
ver^le; cosi seguirebbe che le sostanze spirituali fossero 
intelligibili per la loro sussistenza soltanto senza uopo 
di alcuna idea. 

Or lo mostrerò coli* Angelico, 4.° anche per esse ab- 
bisognare le idee, e 2.^ queste essere universali. 

E innanzi tratto osservo^ che tutto il discorso che il 
Santo fa in questo articolo, onde poi deriva la soluzione 
delle proposte difficoltà, 6i fonda sul passo di S. Agostino: 
Aiìgelus in Ipsa òvth corrfirmatione, hoc est in illustra* 
liane veritatis^ cc^ovlt se ipsum. L' Angelo conobbe sé 
stesso nel punto medesimo che fu dalla verità illuminato- 
Dunque, dico io, si conobbe in grazia del lume della ve- 
rità, tit^ per lùteHigibilità sua propria, né si sarebbe co- 
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rebbé atto d' intelligenza, o no ? È cWato «he odn pò** 
trebbe essere atto dMntelligeiiza, cioè atto iHmtrato 
dalla verità, imperocché, secondo che si suppone, l'ifr 
toizioné della verità dovrebbe susseguil^e a cpie^to 

nosointo, se la verità dod lo avesse iUustraio. So bene ohe 
fu illustrato subito nel momento stesso della oareazioDe 
6ua, e che non piio assegnarsi ati prima e un poi di 
tenipo tra la illustr€(zioQe e la cognizione ch'egli ^bedi 
sé medesimo. Ma in ordine lògico, secondo S. Agodtiiio 
e secondo puf 8. Tomaso che lo adduce, prima TAogelo 
fu illustrato e poi si conobbe; e si conobbe non per lumoe 
stio proprio, proT«niente cioè datla stessa iialnra suàstts* 
sistente, lume soggettivo, ma per un lume superiore, di^^ 
vino, communioatogli e infuso, lume dì verità, lume ideale, 
lume oggettivo. Che intende dunque T Angelico dicendo 
che r Angelo conosce sé stesso per la propria sua foraia 
o sostanza? L'Angelo in<[ttanto è sussistente è un An- 
gelo, ma non é la verità. Intende il 8. Di che all' Angelo 
per io fulgore di luce Qnde*fu nella sua creazione illu- 
strato, è si presènte e viva e formata la idea di sé atesao, 
e come formante parte drà suo stesso sussistere» tuito sipi* 
rituale, cioè inteliettivo, che si conobbe snkito e si conosee 
con atto perpetuo senza le mutazioni e i passaggi che 
avvengono in noi dalla potenza d' inteodere ali' atto reale 
di intellezione. Si vegga il corpo di quell'antioeto, e si 
dica se è possibile altra interpretazione. 

Così, in generale^ un Angelo non è ialeiligibile al- 
l'altro, per sé medesimo inquanto isussiste^ ma si perchè 
nell'altro è infusa beli' e formata la idèa di lui; onde 
non v'è bisognOj come per noi, che vangano gli Angeli 
secondo le occasioni acquistando « deteraMuaado le idee, 
ma le lianno ooisnaturali ed infuse. Sd oda^i tutto ciò 
daU' Angelico, che il dice in termini i pili spiegati e Recisi. 

Ea qnae in Verbo Dei ab aetemo praeestileariiiit (le 
esasnae delle cose esistoAio ab «terno nai Vetìbo di Dio|, 
diftplioiter ab leo flu»ru»t. Uno modo in inieUeoioui) alio, 
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atto, non muoverlo a produrlo. L'intelletto in potenza, 
appunto perchè tale, sarebbe un intelletto cieco, do^ 
vrebbe astrarre, cioè separare una cosa dair altra, 
senza sapere che cosa sia né quello che astrae, né 

modo ut subsìsterent ìd propriis naturis. (Si osservi bene 
UDa volta il doppio modo di esìstere delle cose: in se 
come sussistenti, reali^ e neir intelletto: ma è troppo 
chiaro che nell'intelletto non son rfntelletto né sono il 
nulla, sono dunque le idee, e le essenze cioè .delle cose, 
che in quanto sono intuite si dicono idee). In ìnlellectum 
autem angelicum processerunt per hoc, quod Deus menti 
angelicae impressit rerum similitudine»^ quas in es&e 
naturali produxit. (Queste similiiudihi delle cose impresse 
neir intelletto, non sono le stesse cose reali, né sono pur 
r intelletto, uè il nulla, per dirlo di nuovo: si conferma 
dunque che sono le idee o specie che Y intelletto intuisce, 
ne sono T oggetto), in Verbo autem Dei ab aeterno extì- 
terunt.non solum rationes rerum eorporalium, sedetiam 
rationes omnium spiritualium creaturarum. Sic igitur 
unicuique spiritualium creaturarum a Verbo Dei impressae 
sunt omnes rationes rerum omnium, tam corporalium, 
quam spiritualium. (Che l'Angelo conosca le cose corporee 
per mezzo d' idee universali innate od infuse l'avea detto 
il Santo neirar.t. 2.® della precedente questione). Ita ta- 
men, quod unicuique Angelo impressa est ratio suae spe- 
ciei secundum esse naturale {reale) et intellectualé (ideafe) 
simul: ita scilicet quod in natura suaespeciei subsisteret, 
et per eam se intelligeret. (Sussiste nell'attuazione della 
sua specie ideale, ossia della idea propria di lui, e per 
mezzo di questa idea si conosce, come prima dicevo). 
Àliarum vero naturarum tam spiritualium quam corpo- 
ralium rationes sunt ei impressae secundum esse intel^ 
lectuale tantum. (Di sé ha la realtà, e la. idea, dell'altre 
cose non ha che le idee, e per meazo delle idee ne co- 
nosce la realtà, tanto se sono corporali come spirituali), 
ut yidelicet pei* hujusmodi specles impressas tam creaturas 
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quello da cui astrae. La sentenza è troppo chiara, né 
abbisogna di maggiore spiegazione; 

Ma è d' aopo ricordare che la forza e il valore di 
tutti gli atti della nostra mente susseguenti sgorgano 

corporales quam spiritnales cognosceret. Con cioè provato 
a sufficienza e d'avanzo che anche per le sostanze pure 
spirituali è necessario, a conoscerle, il . mezzo delle idee ; 
le quali appunto possono servir di loezzo a conoscere, 
perchè son esse di lor natura il primo e vero intelligibile 
oggetto; e per questo il loro modo di essere è detto dal 
Santo esse inteHectuale, o intelligibile. 

Ma queste idee sono poi veramente universali? Ri- 
sponderò, domandando: Potrebbero non essere universali? 
Se non 'fossero universali, potrebbero più essere rappre- 
sentative ? mezzo di cognizione ? lume dell' intelletto ? Se 
noQ^ fossero universali, sarebbero nemmeno più idee? Par- 
ticolari, individue, non sono che le cose reali, e abbiam 
veduto che altro è Angelo sussistente, reale, altro la spe- 
cie sua, o la sua idea. Ma vediamolo pure ancor di 
vantaggio con ciò che dice di più il nostro Santo in questo 
medesimo articolo. (Vedi però anche tutta la q. ^, e 
almeno i due primi articoli della q. 57). 

Unus Àngelus cognosclt alium per speciem ejus in 
intellectu suo existentem, quae differt ab alio Angelo, cu- 
jus est similitudo, non secundum esse materiale et im- 
materiale (materiate o corporeo^ e spirituale), sed se- 
cundum esse naturale et intentionale (r^a/e e intelligi^ 
bile). Nam ipse Angelus est forma subsistens in esse 
naturali^ non autem species ejus, quae est in ioiellectu 
alterius Angeli ; sed habet ibi esse intelligibile tantum 
(ad. 3.). La specie dunque o l'idea d'un Angelo, .eh' è 
la sua similitudine, differisce dall'Angelo sussistente nel 
modo di essere, perchè quella è intelligibiley questo è 
reale : quella come intelligibile, ideale, può essere e nella 
mente dell' Angelo stesso di cui è la propria specie, e 
nella mente di tutti gli altri, che per essa appunto, e 
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d&l itimto ddretlo ptiaìo. Imperò $e TaUo primro 
fosse cieco, quale' potrebbe essere Ila luce degli atti 
posteriori ? Noti dovrebbe itìférirdi the hon vi è luce 
di verità, e che tatto ail^i è illuiio^ e fantasmagoria ? 

solamente per essa, il coatweobo^ TA^Dgeio pei, perchè 
sussisteate^ reale, aoo può estere che ìd sé stesso^ noo 
ha che una sussistenza propria, pertèooiare^ indivrdua, io'- 
commuoicabile. E si osservi) si noti bene, ohe l'Idea di 
un Angelo è nella mente di lui e di tutti gli altri unica, 
identicissioia^ è un lume eolo éìib splende a tutte le an- 
geliche meati, e nel medestoiio mMOi Ch^ se con fosse 
cosi, tua iu ogni Angelo fodse diversa o veDÌs0$ alterata, 
ìnodifioatan 1*^ Angelo di cui è spècie sarebbe da isiascuao 
di tutti gli altri oooòsoitito in làodo pure diversò, ne da 
due soli per quel deesd è ueico ch^egli pur è. 

Né mi si oppoB^ conird runìversaHià delle Specie 
rappresentative degli Angeli, ohe secondò S. Tomaiso ogni 
Atfgelò differisce di specie da tlitti gli altH; fioche teia- 
8<miia specie oon rappresenta che Un Au|;elo soIck Poiché 
risponderò coir Angelico stesso, bòq dievar nulla se in 
fatto esista un solo individue a quella, specie corrispon^ 
dente: la specie o idea non muta perdo di natura, T uni- 
versale pt^r ciò non cesia di essere universale Omnìs 
forma in supposito singulari existens, per quod itìdiVi- 
duatur, commuais est muitis) vel seoundóm t^m> Vel se- 
cundum ratioiiem tantum. Sicut natura hudnana com^ 
suiais est multie secoùdum rem et ra(ionem« Natura autem 
solis non^ est communismultis seCundum rem^ sed secuo'- 
dum ratiooem tantum : potest enim natura solis intelligt 
ut in pluriblis éuppositis existens (i. 13. 9. e.) Il fatto reale 
non influisoe per nulla nel!' indole universa! delle i(tee. 
E tanto è vero, che le idee delle altre cose create le ave- 
vano gli Augeli prima ehe Iddio creasse le cose stesse, 
le avevano infuse loro ed impresse nella illustrazione 
della verità in essi operata nell'atto della loro creazione. 
E conobbero poi appunto le cose, perchè ne avsvano pri*' 



Digitized by 



Google 



Veggano i sostenitori di tale primifwo coaie^ senz' av- 
veiderseoe, distruggano gli universali» e scuotano ogni 
faiwldme^to di evidenza e di eei^teaza« 



ma infuse le idee, senza le qualji pò. sé slesso ciascuno 
né altri Angeli, né cosa alcuna creata avrebber potuto 
o potrebbero conoscer mai. Deus unamquamque creatu- 
ram fecit proportionatam universo quod facere disposuit. 
Et ideo, si Deus voluisset facere plures Angeles, vel più- 
res naturas rerum, plures species intelligibiies mentibus 
angelicis impressisset (loco supra cit. ad i). 

Dunque, nei^men If intelletto angelico nop avrebbe 
da sé virtti alquna di Gouoscere, se nou avesse infuso il 
luqae< delia verità, seaon i^vesse^ le spec^ ideali; nò virtù 
alcuna d* intendere gli potrebbe venire, dalla natura spi- 
rituale degli £^ltiri Àngelp, cui non conoscerebbe, ove non 
ne avesse pire^enti le idfie;, qome, in, grazia sol dell' idee, 
couoSiQe r^ogelQ: l'atre, creature, che ia quanta son sus^ 
sisteuli soi^ di P9r aÀ iainteVÀgitiili. Si durerà dunque 
più 0^ Mìfi^ % persi|«dersi\ cjbe tali debbano essere an- 
che pm* ruoQ^)iT Si vanrà, ancora pretender<9 «cbe le idee 
8ie« nelle epa^^ e vi si possano astrarre^ Oi che V iatel- 
letto umano: abli)ia yirtji^ di: porvele egli del suo^ senza 
aver nulla dinanzi a so d'intelligibile oggetto, aen»i che 
sfdendagli ìwiatA alonn raggio^ sia più* tenuissimo, di 
luce ideale? 

E que^a appui^ è la difTeimasia ahe passa tra Tin** 
teUaèlOr degli angeljb er queito degli; ucnnimi. ch'ò rinfionot 
neir ordine degV inteU^tti^ Oli angeli sonpj intellettivi per^^ 
feitamente ed in atto, pwobò da Dio, quando glMIlustirò. 
di verità, forniti! di tutte le idee lor necessarie: a conot 
soar le cose; noi siamo intellettivi neli minimo; grado^ e 
quanto alle idee comuoqueideterminate non^sianìo aprine, 
oipiotche in sola. potenza^ non avendo d'ingenito che i\. 
minimo elemento possibUe e indispensabile' ad acquistait^*» 
le, onde poi abbisogniamo del ministero dei sensi e del- 
l'opera della ragione. 
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20. Oh ! si conchìuda che verissimo e supremo è 
il principio della filosofia rosminiana: L'ESSERE 
UNIVERSALISSIMO EINDETERMINATISSIMO E INTUI- 
TO DALL'UOMO PER NATURA. 

18 Novembre i858. 



Ma qaesta nota, che non volevo riuscisse una dis- 
sertaxione» mi divenne una diceria. Eppur non voglio 
finirla senz'aggiugnere un^ avvertenza di non picco! ri- 
lievo; ed èy che chi sì facesse a leggere S. Tomaso sen- 
z'averne gran pratica, badi di bene intendere e deter- 
minare, secondo il contesto, il senso delle parole intellec- 
tuale y intelligibile i immateriale ^ che usa ad indicare 
tanto la intellettività quanto la intellii/ibilità^ tanto le 
sostanze spirituali sussistenti come le essenze ideali, 
delle cose anche corporee. Ned è maraviglia^ se in questo 
ed altri casi non si trovi nel S. Dottore (a cui era pure 
carissima la proprietà del linguaggio) tutta la preeisio- 
ne ; se non bastarono a noi ancora sei secoli trascorsi 
già dopo il Santo per ottenerla. Non è egli tuttora quasi 
commune l'usar la voce sensibile co' suoi derivati tanto 
pel soggetto senziente che per le cose sentite P B le pa- 
role stesse per cui fo qui T avvertenza, si uèano sèmpre 
dà noi con scrupolosa esattezza? £ la voce morale^ a 
non dir d'altre ben molte, In quanti sensi diversi non è 
tutto di adoperata t e non sempre senza pericolo di con- 
fusione, di ambiguità, ed anche. di errore. S^aggiaoga 
poi per S. Topiaso la indeterminazione e là oscurità del 
gergo aristotelico di cui dovè pur usare, e si farà mara- 
viglia noù di quelle difficoltà che s'incontrano qui e qua 
nelle sue opere ; ma sì della chiarezza che io tanta copia 
vi sparse. 
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LETTERA ¥1. 

oNotaoiueiito. 

ti. La sola Perita è contraria a tutti gli errori — 22. Ikf 
che dipenda la verità o falsità di un sisteiha filo- 
sofico — 25. Universal persuasiom che la verità 
sia Soggetto della mente^ e non la stessa mente — 
24. // sensismo e il criticismo distruggono V og- 
getto della intelligenza: come il sistema rosminiano 
gli abbatta entranti —. 25. L' ontologismo e il 
realismo assegnano alP intelligenza un oggetto che 
non le è proprio^ e conducono quello al panteismo, 
questo al sensismo : il principio rosminiano coglie 
nel giusto segno^ e dà aita scienza vero e saldissi- 
mo fondamento. Sostenitori della ragione e tradi- 
zionalisti eccedono ed errano parimente : da ogni 
errore ed eccesso salva il rosminiano principio — 
26. La verità traluce vivissima dal principio ro- 
sminiano che basterebbe solo a sbandire ogni filo- 
sofia erronea e perniciosa. 

Carissimo ! 

21. Non vi è che la verità che sia intrinsecamente 
contraria a tutti gli errori, ed essa sola ha la forza di 
combatterli efficacemente, e di farne conoscere là na- 
tia deformità. Questa massima che da niuno, io penso, 
sarà disconosciuta mi ofiFre uno splendido argomento 
a favore del principio supremo della rosminiana filo- 
sofia. Ho esaminato un tale principio, e dietro evi- 
dentissime prove ho conchiuso che esso è intimamente 
vero, e che quindi è V unico da cui possa svolgersi 
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una fik>sofia quanto profonda, altrettanto sapiente. Se 
cosi è, dunque F apnui|QÌaita |N*inef{Mp è la verità, e 
come tale dee essere intrìnsecamente contrario a tutti 
gli errori che infestano si gravemente a' di nostri le 
filosofiche discipline, àee ««seve potente a smasche- 
rarli ; i' per così dire a spodestarli. 
• %%. Ora il principio = L'essere upivers olissimo 
e indete|pìnatissirpo ^ intuito dall'uomo per natura == 
è desso proprio in opposizione colle fsilse filosofie ? È 
desso efiBcai^e a dimostrarne rintri|i3eca erroqeità e 
insps^isti^nza? Senza dubbio. E a provario nm mi as- 
suni^erò di pigliare partitamentc^ i placiti di queste 
filosofie per confrontarli col principio sqpremo rossi- 
niano, il che mi menerebbe troppo in limgo. Piuttosto 
concentrerò le mie osgervassioni sopra un punto capi- 
tale e fondamentale, da cui dipende la verità o falsità 
di qualsiasi filosofico sistema^ vQglio dire suir oggetto 
deir intelligenza umana. 

Si rifletta cbe T oggetto è ciò che sta dinnanzi 
alla mente umana, ed è da cissa inteso, e si ooti che 
r oggetto inteso è la verità^ Quindi è facile dedurre, 
chCy se la filosofia determina^ T oggetto della meate tal 
quale esso è, con ciò stesso discopre la prinaa delle 
verità, quella da cui tutte le altre si sviluppano. Se 
invece la filosofia addita come oggetto della mente 
quello che in sé non è tale, essa invece di far nota la 
verità, travolge la mente nelU errore, e 1q sottrae 
quel primo bandolo col qualQ qnicameiMia ^ poasìbil^ 
seguire La svolgimento di tutte quelle vfflrità qb^ costi- 
tuiacono la scienza. 

Hestringendomi pertanto a parlare dell' oggetto 
della laeote, non dubita afifermare ebeilsolo pripoipio 
supremo rosminiano è quello gbc natteinente ^ datar- 
minatamente stabilisce il vero q naturale oggetto del- 
l' umana int^Uig^^nza. ?ìè alcuno qui cubito sulle priipe 
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diami la taccia dì temerario, quasi colla aanunciata 
sentenza voglia far credere che anteriormente al Ro- 
smini non si conoscesse la verità. Non è tale il mio in- 
tendimento, anzi sono il primo ad affermare che la 
verità è sempre stata al mondo conosciuta, e che il 
senso commune bene interpretato è un argoménto va- 
lidissimo per giudicare se una proposizione filosofica 
esprìmente le condizioni della intelligenza sia vera 
oppure sbagliata. Altro però è il fatto della cognizione 
umana studiato nella sua sincerità naturale, altro è 
il fatto medesimo espresso dalle imperfette ed anche 
false riflessioni volgari. Altro è la verità espressa dai 
saggi, e in particolar modo dai Dottori della Chiesa 
Cattolica, altro è la verità presa nella massima sua 
universalità, e designata dalla riflessione come princi- 
pio supremo di tutta la filosofia. 

Ammesse queste distinzioni, dichiaro che la verità 
fu sempre al mondo conosciuta, ma riguardo al fatto 
della cognizione umana piuttosto che alle riflessioni 
volgari ; didiiaro che la verità fu bensì espressa da 
molti filosofi, ma imperfettamente e con ineschianza 
di gravi errori; dichiaro che la verità si trova splen- 
dissima nei Dottori della Chiesa, che i medesimi Dot- 
tori consìderava[no la verità sotto aspetti più o mrao 
universali, e ne inferirono le più sane conseguenze ; 
ma che ciò nondimeno, sia che non vi fossero mossi 
dai bisogni dei tempi in cui vissero, sia che la rifles- 
sione non si fosse ancora nelF ordine filosofico levata 
a tanta altezza^ essi almeno con tutta chiarezza non 
la stabiliscono nella sua massima universalità come 
principio supremo di, tutta la fifosofia. 

Da questo non deriva che la filosofia basata sulla 

verità universàlissima come sopra il suo supremo 

principio posàa trovarsi mai in opposizione cqì veri 

dolnlissimi che si raccolgono dal fatto della cognizione 

4 
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popolare, dai ilettaiti dei filosofi, e sovratutto ^aUe 
opere immorlali dej sacri D(4tori ; poiché la yeriita 
ma è ,mai «ootrarla alla verità. Anzi la detta filo9p6a 
racooglìerà jn sé come in |Uii corpo ^lo je parfgi, a 
Qosi espr^oiormi, della vierità che altrove si rìofyeiiieo- 
no ; mo^breràj dwsì che qw^ po^ti delto wtiìà hanoa 
tra ioro^ e servirà di lume fedele a riconoscere .ajgehe 
quei veri che per 1q addietro 9 si rimanevano ofcviri, 
wnQ lasciavano scorgere i preziosi loro rapRprU €)ol 
grande e,difizio di tutta la werità* 

fChe r oggetto della mente, umana sia la Feritè, e 
che la verità, sia r essere, è cosa ammessa e^sù dal 
volgo come dai d^ti. L! uom ViOlgare nm saprà certa 
esprimere questie ^roposi^oai coi termini qui adoipe- 
rati ma è certo che icìascuxio desidera conosK^re l4 
verità, e si duole quando non poote discernerlp, e 
(|U2Mfi(lo s' accorge d' essersi ingaonato o di essere 
stQto da aUri J^uriato* Con ciò dà chiaro a vedere^ ;9ejpiza 
che 11 dica a parale, l'intima sua persuasione essere 
che Ea mente .è fatta di sua matura per la verit^, e che 
ìfì scambiare il vero col folso è un difetto, un male 
duella munite st^s^a. Inoltre non v'ha dubbio che aoche 
per rupm volgare è vero fAò ^ è, led è falsp ciò pjie 
«W (è. S^ uop gli diee ^i^ le^e opn è$ egli I9 accusa 
di ^vcìTgli dato ad Mitfo^dere la f^sità, «e ^biam» uqqìi^ 
I2erc(ee iqolui cb^ gli dice le jcosp uè più fé mepo 4i 
qu«l fcbe sono. PwqAie >coo quesito dimostra che per 
Im la verità è Tessere, e ^ lalsKà è ^iò che eplL'ea- 
^re ih in contradi^&ioipie. Nc^ Altra da quella del yp^o 
è 3U questo prppAsit? la sentenza <)ei potiti, ^è mi oc- 
corre fermarmi a prx>v^lo. 

23. Un'altra rifiessiQne yuQl^r^i ^uU» upiversale 
if(^r,mmom m i^l tplgo sia dei dotti in rapporto 
Air. oggetto Mte ^n\e. Quesito è ehe tatti sen2# ),a 
mmm 4uhK»sH«ie p^ins^no cho la verità, oggetto 
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della loro mente; sia benshda loro intesa, ma non sìa 
la sosjbanza stessa della loro anima intelligente. £eoo 
nn f iovaÉetto campagaucrfo che va alla scuola dd Gom* 
msne per imparare i conti. E|^i o perchè ottuso d'ki- 
teMetto, e perehè distratto, non penetra le ragioni 
delP operazione aritmetica che gli è insegnata dal mae- 
stro. Cabe cosa ék^ pertanto quando è chiamato a «"• 
patere la detta operazione ? Egli diee «^ Non V ho ca* 
pita »« Questa cosa nonni entra «« o simili. Cìà noi| 
vede qui la distinzione tra la verità oggetto della mente, 
e la" mente stessa che vede o non vede la verità ne- 
desima? La generale persuasione in ordine a questa 
distinzione tra il soggetto mli^lligente^ l'oggetto inteso 
non è arbiffaria, ma indotta dalla datura della inteOii- 
genza, quale viene attestata dalla profondo coscienza 
èi ciascheduno. Gnai se questa distinzione vime sop^ 
pre»a I si di8trugg^ insieme 1^ intelligenza (1> 

Ed è faeilt pen^trare anche la ragione di ciò. Non 
è vero tèe tra TinteHìgente e l'inteso vi è una reia- 



Hy B aopprtaaone tal disttozisDe. colóro, che vagttoao 
«oMmiere le idee esBere mesfo» a^teatoc e' aoo ogpeHo di 
intelligenza (vedi nota % pag. i5). £ siccome pretendono 
di farsi forti con T autorità veneranda di S. Tomaso, cosi 
rivariaiio mk aeoimo e tanta DMere V enrar gravi&simo 
della eonfÉsionc.tra oggetto e aog^etlo, e Ferrar cooae- 
gneaté delia distroziooe dob pur d'ogalsoieDB», ma della 
stessa inteiiigenza. Ci vuol btn poco^ ad aocprgem in 
quali aensa 1^ Angelioo dios le ktee 99ae0Bo e non oggiMo. 
Le dke tali relatitameBlB aUe eose reali e susslstanti 
aWeme idee ci fanno coooscere. UH che cóasegue dw^ se 
le ided valgom» a farci eoaoaoere te oose reali, soaf desie 
il» aè ooaoadìbili, eoa desse il primo e proprio oggetto 
di^VtDlidlettìOy e appunto per questo divetigona aM^Untir^ 
letto il messo lodispéasaùle aUiai cognizione dei reali 
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zione di opposizione? Dunque ripugna che Pano di 
questi termini sia V altro. É sì indeclinabile questa 
legge della intelligenza^ che, sebbene V intelligente 
possa intender se stesso; pure non può farlo senza 
che almeno secondo ragione distingua sé da se stesso; 
e così quegli che è Soggetto intelligente mentalmente 
sia distinto dalP oggetto inteso. In questo caso V intel- 
ligente volendo esprimere il suo atto intellettivo non 
può a menò di dire: Io intendo me stesso: Ed ecco 
r lo soggetto intelligente distinto dal me stesso oggetto 
inteso. 

24. Due sono i sistemi in apparenza assai dispa- 
rati, ma guasti in radice per lo stesso difetto, che iden- 
tificano rintellìg^te coir inteso, il soggetto con.r og- 
getto, o ciò che torna il medesimo, distruggono Toggetto 
della' intelligenza. 11 primo di questi sistemi è il sen- 
sismo^^ che attribuisce ài senso la potenza non pur di 
sentire, ma ancora d'intendere, e pretende che le idee 
non siano che sensazioni trasformate. Ecceomo la 
sensazione non è che una modificazione del soggetto 
senziente e non si estende in alcun modo fuori dello 
stesso soggetto; ne consegue che in detto sistema 
l'oggetto è al tutto disconosciuto (1). Il secondo siste* 



(1) 11 lettore intenderà da so facilmente che del vizio 
medesimo del sensismo è guasto pure il sistema di quelli 
a cui si alludeva nella nota precedente e nella nota % p. 15. 
Né dee quindi far maraviglia alcuna se anche ai sensi 
essi accordano una cognizione, bensì limitata, ma vera- 
mente tale. Maraviglia piuttosto e dolore dee cagionare il 
vederli ostinati nell' attribuire anche al corpo animato la 
facoltà di sentire, di che seguirebbe che anche al corpo, 
cioè alla materia, quando sìa unita ad un' anima s' ap- 
partiene un vero benché limitato conoscere ( I ! Ne segui- 
rebbe di più i.^ che resteso, eh' è il corpo, potrebbe 
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ma che identifica il soggetto coli' oggetto, ossia rinega 
r oggetto stesso è il criticisino della scuola gemianica. 
Il principio da cui partono gli autori di tale sistema 
è che le «forme della ragione, ossia le idee miiversali, 
sono una emanatone deir anima intelligente, e che 
perciò Je medesime sono affatto soggettive. Qui V idea 
non colla sensa^ne ma colla sostanza stessa del sog- 
getto viene confusa e identificatal Non è del mio assunto 
enumerare tutte le conseguenze assurde e perniciosis- 
sime die derivano da siffatti sistemi ; per me basta 
accennare che in essi la verità o viene distrutta, d' onde 
il più orribile scetticismo^ o viene identificata coir no* 
mo; d'onde T annientamento d'ogni ordine non solo 
scientifico, ma ancora morale e religioso. L'uomo che 
nella sua stoltezza osa dire «» io sono la verità »" 
oppure =7 io ho fatta la verità =^ è peggiore di Luci- 
fero che sul trono dell' Altissimo agognava sedersi. 

sentire V esteso, cioè gli altri corpi, ed ecco annullata una 
prova principalissima della semplicità del principio sen- 
ziente, e spalancata la porta al juaterialismo : 2.^ che i 
princìpii sen^sieoti . neir animale sarebbero due, non più 
uno: 3.^ che, trattandosi di sentimento ikiterno, iLcorfk) 
per essere senziente dovrebbe sentire oT ànima o aè me- 
desimo ! ! I e 4.^ che il corpo sarebbe seositivo insieme e 
sensibile, senziente e sentito (Vedi Pestalozza, lett.^ òfi). 
11 più doloroso ancora poi è, che eziandio ad un ammasso 
di tanti assurdi perniciosissimi vogliono e pretendono far 
puntello con l'autorità dell' Angelico e fin anche di S. Ago- 
stino i Ciò che quei Sommi dicon del corpo come di con- 
dizione indis^nsabile al sentire animale, come di termine 
al sentimsnto dell' animòj il che nessuno lor nega, costoro 
il vogliono intendere e far credere . detto, come di vero 
sensitivo principio. Per fermo, che quegli iògegni' potenti 
non avrebbero mai immaginato d' essere intesi a spropo 
sito, e presentati a modellò in aspetto si ributtante 1^- 
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Questi iMStcuosi sistemi Simo abbattuti AA prin- 
cipio supremo della filosofia rosminìana. Questo ^in- 
cipio stabiHsoe coMe fondamento ciò che tutti ^i uo- 
mini ad mia bocca e irresistibilmente i^ermano» che 
cioè Tog^etto della mei^ è la yerìlà ;.e de&iisce che 
la verità è l'ossere* conie parimente depone il senso 
eemmune» Questo principio non confonde il sentirà 
oett'inlendete» ma attribuendo alla piriiesiza éi sentire 
qnello che ad èssa miieameiite j^ppartiette, vaie addire, 
la sensazione^ riserba air «itelletto l'oggetto mo prò* 
fvio, Vale a> dure l'essere universale «ossia k verili. 
Così distraggo il sensismo. E etò f a non col neg^u^ 
^r intelletto ia forma della verità ( per paura di cmi- 
'nienire col maestro dei cntid alemanni che ammise 
molteplici forme della ragicme)» ma rifiutlmdo e con- 
dannando tutto ciò «he il sistema presenta di fatoo» 
vale adire lamoltip^eità arbitraria àdie forme innaie 
e specialmente l'emanazione di queste^ forme dall'a- 
nima intelligente e quindi la loro soggqQiività (1)« Il 

(i) lotenrogato un maestro da uno scoiare di buon 
iiog^Do e veramente studioso^ io che proprio stesse la 
d^erenza tra le forine del Kaot e quella del Bosmini^ si 
'i»osirò<piu4to8io imbaraaaatoa ri^ndere, né in sostanza 
venne a dfP'Siioo se non che queéia è una e ìgfueite eon 
tnoltiB i Quel HDaestro pertanto o non conosceva punto il 
'Rosmini, o don avea può tb inteso la sooifnae rilevantis- 
sima differenza tra la wggeUiviià e la ogr^lltVftò delle 
forme deir intelletto; e pwnoKè non poiea ammettersene 
^e una aoto e qaeeta eggetlma. R poiché tale maestro 
slidàchiarava oonttrarijoial rosminiano .sasletea per la idea 
che se n'era, dai sé formata, veutva a confessar cb sé 
glasso quanto bene l'avesse inteso ! Ed è. pur sempneoosl. 
Nao tfonrerai coQtrarii al Rosorini se oen o t[uelU ehe 
«Bfeai noi presero in mano, .0 iipieUi che non sanno 
o non vogliono approfondir ialoto da lùeonoscere, tro- 
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principió rosminiano dice «» L' anima umana per na^ 
tura intuiscé V eàsere uniVbrsaiidsimo «=» Imperò sic- 
come rìntaerite non può essere PinMitò» T anima 
nmana non puotè iii'hlcun modo venire confusale id^n* 
tìficata coli' essere universalisdìmo. Ecco per tal lAèi^ 
liiefei éHt la vérflèf non chiana più dàir anima intelii- 
genfte, rntiiìè pièf Tanin^a infreliig^fe» sebbène* i'atiiittb 
vlon pcfds^ intéftdére, se la verità non le splende ìh^ 
muM. Fermato «ina VK^tta il ptìn^i^o suprèmo del 
sistèma rosmfibSaiìo^ il sensismo' e il crilicisaio' ^onò 
am^ìèntaKi per setìi^prè, è le conseguenze fetali chti M 
scaturivàiib restaniè assólutameilte etìilDmatè. 

iS. Nóìi basi», pdr dare uti bliotl' itidiriztKo alla 
scicuzs^ fflòsofica, tenere rigorosaknente distinto ìrsog-^ 
getto dall'oggetto; egli è itiolti^è' ileèéssati^fo detìstrminafè 
acctfratamenfe qu^l sia il vere oggetto dèllia mente 
innéfna. Anche su cpiedto rapporto non {ioefai filosoi 
ab^rafono gràndèoMenteconsii^mmo danno dèlia siéieti* 
lA é dèjrfdriabiliSsitnìa' Mvfim delFuomo. Vi furttUo 
alcuni che osarono insegnai^e éhe Soggètto naturale 
della nostra' mente è K essere assoluto iMìdi iiifinita 
sua reaftà. Que^tof era ìin contraddire alla fede chtio- 
liea^ la quale ci dichiara che la visione delP esséiiiza 
reale di Dio è il retaggìa che aspetta i beatine ciétoi 
maf non è coSa che appartenga i\V tfofaio viatore in 
sulla terra; era un opporsi alla cosciènza^ di qiiaintl 
furono e sono ùoihfni al hlòndo; la quale lulAgi di ié- 

var, e cogliere per riflessione la distinzione; taoto pur 
ovvia facile necessaria^ e al volgo stesso notis^nrlet per 
cognizione diretta^ fra ideate e reafe, tra oggetto e ^og-- 
getto^ e quindi tra ciò che è oggettivo e ciò che è «oy- 
gettivo; di che sonò continue profonde e grbvisbithè te 
conseguenze, cui tanto meno possono essi coooscei^é ed 
apprezzare. 



Digitized by 



Google 



-56 — 
stimoni^ire il fatto della intuizione della sostanza in- 
finita, depone anzi che V intima natura di Dio è alla 
ragione naturale incomprensibile. Questo sistema con- 
fonde l'ordine sopranaturale col naturale, ed apre la 
strada al panteismo (i). 

Veduto il precipizio a cui il detto sistema con- 
duce, altri filosofi sono rovinati in un eccesso oppo- 
sto, sostenendo che l'oggetto della intelligenza sono 
gli esseri reali esteriori, e negando che T idea, in quan- 
to questo nome significa V universale intuito dalla 
mente, sia oggetto della mente stessa. L' opinione di 
costoro trasciuia diritto al sensismo, poiché predica 
oggetto della mente ciò che pe^ se stesso non può 
essere che termine del senso. I fautori di questa teo- 
« ria, mentre fanno mostra di propugnare T oggettività 
della cognizione umana, la danno vinta al soggettivismo; 
poiché, essendo indubitato che oggetto della mentre sono 
gli universali^ e che gli universali non sussistono in al- 
cun modo negli esseri reali, non ponno a meno di asse- 
rire degli universali quello che affermano delle i4ce, 
che cioè sono inerenti alla sostanza delF animo, sono il 
Gonipimento reale delP atto della mente, oppure sono 
fattura della mente. L' erroneità di questo sistema si 
pare anche da questo, che secondo esso la verità, la 
quale é certo un universale, anzi il primo degli uni- 
versali, non sarebbe più che una qualità della sostanza 
ddla mente, e il compimento del suo atto, ed una fat- 
tura della mente stessa. Il senso commune invece e i 

(l)*Prego coloro che avessero fin qui creduto di buooa 
fede il contrario, a voler leggere con attenta e spassionata 
coasiderazione, l'operetta del Rosmini io dpdici lezioni^ 
intitolata Vincenzo Gioberti e il Panteismo j prima di 
pronuociare falsi ed. ingiusti la confusione e il pericolo 
ora asseriti. 
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dolU più celebri di tutte le età hanno sempre^ inse- 
gnato che la verità è superiore air uomo, e che lun- 
gi AdlV èssere fattura df lui, è la regola de^ suoi MU 
la indeclinabile sua dominatrice. 

Fra questi due fal^ sistemi, il princìpio rosmi- 
niano tiene il giusto mezzo, e pone il fondamento in- 
crollabile della sana scienza. Giusta questo principio 
r uomo intuisce per natura Tessere universalissimo 
ed indeterminato. Dunque oggetto della mente non è 
Dìo, il quale non è V essere uni^'rsalissimo ed inde- 
terminato^ ma TEnte assoluto, la realtà perfettissima. 
Siccome però T essere universalissimo indeterminato 
non è una creatura,.ma è necessario eterno immutabi- 
le, in quanto è un'appartenenza divina, un raggio ideale 
del volto di Dio ; cosi il principio rosminiano, senza 
pretendere che V uomo vegga Dio per natura, salva 
la dignità della scienza e T efficacia dells^ verità, inse- 
gnando che è Dio stesso che colla sua luce crea T ani- 
ma intelligente, e vi infonde i pripcipii invariabili e 
necessarii dai quali traggo ogni sua forza tutta la 
scienza. 

Il principio rosminiano non nega che anche le 
cose reali sieno oggetto della postra mente, e che si 
conoscano con tutta certezza, non nega che ad acqui- 
stare la cognizione di queste cose finite sia necessa- 
rio r uso dei sensi, ma stabilisce che V oggetto primo 
della mente sono gli universali, dei quali il isuprqmo 
è universalissimo. Così conformemente a questo prin- 
cipio r oggettività della cognizione umana non consi- 
ste precisamente in questo, che le cose reali coqo- 
sdate non sono la mente. umana; ma in ciò, che gli 
universali, i quali sono la luce necessaria a conoscere 
le cese esteriori, sono essi medesimi gli oggetti pri- 
mari delF intelletto. In questo modo è lontana ogni om- 
bra di sensismo, perchè V oggetto assegnato come prò- 
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pfio dellàt minte tiùn è quello «site al 9en$o à^artie- 
rié : non vi è pericolò di panteismo; poiehègiì unlver- 
saK esiétazialmetfté nécéissariì eteMi immufabir non 
si fanno sussistere ne^Ii èsseri continjgenti ; è lolto 
ognfi soggettivismo, perchè siffatti oggetti «dAversali 
sff diéfafoi^ilò al tutto àìsims iàì soggetto ìnmìt- 
gènte: 

Fervè a' di nostri linà' fiéi^éf t6tte frtf i' diftnsòrì 
del Valore della ragfoHe e'i ttfiriteionliUMi.Ck^eéuòte 
accadere, gli unì, é^i' aitici <l«iìnb Àéir ècoeMo. 1 fon- 
tori d'ella ra^obe atti<ibi<iéttè^ atdf essaf una «tinaia 
ebe' di fatto hon tia, viili^tidò die bàMi dal sola a tro- 
vare tiittè le verità dèB' oi<dlbé hatilMe. Gli altri paM 
che neghino Ma ragione di j^otér «tfovtfrè dàf s>$ alcisk 
vero, spèdaimfeilité Modale. C gli «mfi e {^i siltrl haiinb 
torto, pei^è eMifamM Aègaiio air uomo ognf Mèa^ in»- 
nata; e così quehi ch^ Étattmò p&t to ragione pvetedh 
dono che essa donr ptìte valga #l#òvafé le verftàf so*- 
bordinàlfe e patizittli, ma a ere^rsi dii'ei <]finasi Mnuftla 
hi veHtà prima é londìmefiMte) la^^nrità ^he cxMmt 
in germe tutte le verità, ed è il lume necessario al^ 
r acquisto di tdftta' la ^èieiMa^ qiietli poi die hanno 
tbìto ad esaltai^ la f rìad^iéne, ptètmdono che la mente 
sfornita di (^Idè^eti^a ié^ràdo di app4«ende^ le ^ve- 
rifa pHéSditatele' dalla tradiziótie. 

Banno torto ì primi, peluche nm tengono conto 
sùfSeiéfìtèmenlè delki iteeessità^ ddla parola iper fis- 
slare le idee a^traffte, e< quindi dd bisogno'die V uomo 
ha, pei' iisviluppai-si, di ìifiparare 4atta sdévMà de' suoi 
Simili II lingueggio insidie ^ ki> serHe dette idee più o 
meno astratte che in esso liriguag^ soi» 4iont(ainte; 
Sbagliano i' seci[^iQidi perehè non' UaMèf riguardo atta 
rslgioiie ohe per intrmseca sua for^a apprlolider^é si 
i^Vfhi^, «lt>plicà le idée ^«((iMNate e né trova delle 
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nuove, per poi anche da queste lofetàriìè sèmpre. al«- 
ite più numerate e più elerate (l> 

^•11 princìpio supremo rosinhiàno coglie nel 
giusto segno. Esso aitasnente dichiara che h mrìfà 
primigeim non è e non può esser tfforata.dAiruoflio^ 
e 4ihe k medesioia fluisce ndl' uoiìmi .dalF iiitelfelln^di 
Dio. Se in tal guisa è mesto l'uomo per natura in 
cMimunìeaaioife oon Dio, ò (Jufaidi esaltalo^; ma è 
neHo stesso tempo ebstibnto ndla naturale anbordU 



(4) Pi^mi che anche il tradiaianaHsmo, intinuiaMàie 
eoosÙecàtir^ si irMiica al .ieosismi^r Ae la jnente isbjbfe^ 
come i tradizioDalisti suppongoDO, ò priva naturaltoente 
drogai idea, eia jdee rjjcencere jdal linguaggio: che cosa ò 
il Uag]aaggi9^ domando io, seoxa te idee? I suoqi delle 
parole )Che eosa so^io in sé. stessi, se doq eh» mere, e 
prettissime sensazioni? 11 linguaggio dunque per s^ noni 
può darei che sensazioni^ e le idee dal linguaggio som- 
ministrate bisognerebbe riconoscerle non altra cosa cb'ó 
sensazioni trasforooiate; come pretendono appunto i sen»- 
sisti. A per&ìia'der^i di ciò, che per taluni n^u* fia df certd 
si fetcile, Èì tifletta a ehé ci' giovilo i suoni, percepiti pur 
dibtifiitìssimi, d^ un idioma a aai scMOBciuto. A pertìspine 
essi soonì^ 'O ^terli anche ripeterò è rìi^odur con tutta 
esattézza .come riescono ir papagalii^. ma nooja coglfome 
senio yerjioo. jE perche qiò?:Se haistasae il linguaggio 9> 
communicare' le idee^ qposto dovrebjbi^ av veoire in ogni 
caso» dovrebbe avverarsi d' Qgpi l|ojguaggip^ la prima 
volta pur che si udisse. Dunque apche qui, come in ogdi 
altra percezione del senso, non si può intendere nulla, se 
non in proporzione al- grado che sia nella mente svilup- 
pata la verità, come nella lèttera quinta fu dimostrato: 
ed il ripetere quindi le verità dal sttìo Itnétià^gte, d* 
ridur queste a sensazioni oè un preteudère'diBil Itbg^ggìò 
quello che non può dare, perchè non l'ha. 
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nazione di Dio stesso, non solo per ciò che riguarda 
la sua sostanza^ il che è proprio di tutto il creato, ma 
ancora per ciò che spetta alla sua intelligenza, ch^ è 
la più sublime prerogativa che possa competere ad 
una creatura. Stabilita bene questa sentenza, il prin- 
cipio suddetto rende giustiziatila ragione umana. Esso 
concede che la ragione abbia bensì la forza di svilup- 
parsi da sé, e perciò .di acquistar nuove idee, di cono- 
scere nuove verità ; ma nello stesso tempo avverte 
che la ragione occupa T infimo gradino nella gerarchia 
delle intelligenze, che essa per natura ha bisogno dei 
sensi onde svolgersi, e che per assorgere alle idee 
astratte le è indispensabile ascoltare il linguaggio dei 
^oi simili, nel quale è raccolto il tesoro della tradi- 
zione. 

I sistemi falsi passati qui in rassegna sono quelli 
che pur troppo dominano largamente nelle Scuole a' 
di nostri,' ed hanno preoccupate le menti di molti stu- 
diosi.* Senza discoprire il guasto che profondamente li 
infetta non è possibile sperare di farli cadere in di- 
scredito, di eliminarli dalle accademie, di esautorarli. 
Chi sarà capace di tanto ? Quegli che saprà esporre 
e. dichiarare il sistema di filosofia unicamente vero ; 
poiché la verità fuga V errore come il sole dissipa le 
tenebre ; e la verità é tale che dove si mostra guada- 
gna la mente ed i cuori. Questa verità traluce vivis- 
sima dal principio supremo della filosofia rosminiana, 
ed é perciò che esso solo basta a confondere e con- 
quidere tutti gli altri sistemi falsi ed assurdi. Io V ho 
in questa lettera brevemente mostrato, e desidero che 
questo principio venga con tutto amore studiato e di- 
feso, e propagato, perché finalmente sia sbandita o- 
gni filosofia ingannatrice e rovinosa, e domini inve- 
ce una scienza maestra di verità e d' ogni bene fe- 
conda. 
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Son certo che Voi unite i vostti a questi^miei votL 
Preghiamo il Signore perchè li coroni. (1) 

20 Gennajo 1859. 

Sono il vostro ecc. 



LETTERA TU. 

o/lotaoiiieiito. 

27. // principio della filosofia rosminiana^ e quindi tutta 
questa filoso fia^ è in armonia necessaria colla dot- 
trina della fede — 28. 7.® Perchè^ secondo questa 
filosofia^ V oggetto naturcUnìente intuito daiC intel- 
letto è divino e di origine perciò divina tutta la 
scienza naturale — 29. //.® Perchè nella teoria 
rosminiana è emkntissùna la identità di genere 
e diversità di grado della intelligenza umana in 
relazione alP angelica^ conformemente alla dottn- 
na cattolica su questo punto — 50. ///.• Perchè 
V oggetto proprio e necessario dell' intelletto umanoj, 
secondo il Rosmini^ è la verità ; di che consegue 
essere impossibile un disa4:cordo fra V oggetto na- 
turcUe e qudlo soprannaturale^ ossia tra la verità 
di natura e queUa di fede. 

Carissimo! 

27. Pel filosofo cattolico quella soltanto è la filo- 
sofia vera che concorda colla fede, e da quesyta con- 
cordia ei tragge sicurissimo argomento per decidere 
• 

(1) Oh sì, piaccia al buon Dio di esaudirci in voti sì 
fervidi ed osiani dire si santi ! Piaccia al buon Dio che 
presto possiamo dire con gtòja insieme e con vanto an(^e 
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4ér«i8tJ(inada'aA9tttffsi: imperocdiè Tonetto della 
fede è verità, e il ststema ébd conmotìdt colla verità è 
lutfcessariamente vero. Quindi è chiaro, (die a compire 
la difesa del principio supremo della filosofia rosmi- 
niana, bisogna dimostrare la perfetta armonia di esso 
principio colla dottrina della fede. Oh se mi fosse dato 
di dichiarare sifiTattp accordo per wodo che niuno po- 
tesse più dubitarne, sono certissimo che tutti i buoni 
abbraccerebbero con somma giqja il sistema filosofico 
del Rosmini; poiché troverebbero nel medesimo la 
scienza che soddisfs) il vota più ardente del loro cuo- 
re! Né mi sembra troppo difficile raggiugnere un si 
nobile scopo : imperocché basta considerare V origine 



noi éiò di òhe si gloria e gioisce a tutta ragiMe ornai la 
Toteanal E V odano a nosCrr lettori con le parole stesse 
ikìV Araldo CaiMieo di Lucca del gìoroo 2 di Febrajo^ 
ondeavrao pure un, nuovo e grande argomeoto di quanto 
iio qfxi «elle lettere fu dimostrato, e poi si dirà. 

— Firenze e Toscana non è sede splamei^te da Muse. 
Ita sapienza bersagliata e perseguita si è scelto, come 
sempre in antico, questo suolo toscano a sua stanza; 
dacché noi vediamo che la vera filosofia, la quale, affinchè 
sia vera, dev'essere una come una è la verità; o sia che 
ciò nasca per un retto sentire dt* chi qaesta terra governa, 
sia che la Previdenza alle menti ben disposte faccia meglio 
sentire i suoi impulsi; ogni di piti va ampliando il suo 
campo. É egli questa una bella grazia del Cielo, vedere 
Il vero, Conoscerlo, e farlo suo. Ed è questa per vero la 
l^orià pi6 beHa che cinge la fronte di chi regge le noistre 
sorti; e i tardi nepoti nel ricévere il santo retaggio, ri- 
corderanno con gaudio un Mlbpoldo secondo, sotto gli 
a98p}bU M qu^le una crisHiaoa filosofia con ordinamento 
sovrano fu proposta ali|i studiosa gioventù del buo regno. 
K« gW i^itefp il lettore a quale fil^s^ia acc9iA3iùMno. B;gli 
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e JaHajtiira fbp il détto ^is^ma ^^rìbui^pe alle idee^ 
per conv^qcersi del^a impossibilità che il ine4esii])o 
pOs$a tri^y^rsi in opposi^ ioae colla fede. 

3S, Qual è r origiae che il flosmiai assegna alle 
idee ? E^i afferma che ^ idea dell' essere ^ innata» 
o^ia.cbe reSi9ere universale è Tofiigetto natifrale della 
ment^ Mmana» f ue^Up c^e costituisce la giostra iQtelli- 
gen^i|« $pi^a poi questo fatto pon di^e, che Dio in- 



è oramai verità iDcoDtrastabile e incontrastata, ad ec- 
cezione de' pochi, non presentarci la storia del mo^us 
filosofo che vada inanzi ad Antonio Rosmini. Tfoi^kmo 
lieti e arditi di potere esternare qaesto sublime concetto 
d' un uomo si raro, mentre siam confortati dal vederci al 
fiaiiod una schiera d* domini ragguardevoli per religioiìe 
e per do<itrina, 1 qudi rapita dalle verità delie dottrine 
del ^^sofQ rovereteno^ «o le esposero lo elementi, o le ilr 

UiBtr^ronQ, it^ le dif<^aer<o 

•— Mia jQ^i concola itie^abilmente il vedere che la fi- 
losofia rosmioiian^ si è aperta in Toscap^ la' strada anche 
nel aactrdo^iioj e V Episcopato toscano, conosciuti i bisogni 
del nostro specolo, volendo rispondere ^Ile impotenti esi- 
genze del medesimo, ha aperto V adito alle dottrine ro« 
sminiane ne' suol Seminarli, come le sole atte a estirpare 
r errore fin dalle risceìre. B oramai questa santa filosofia 
8^ è assisa suHe cattedre de' Seminarii di Firenze^ di Hieàa, 
di ArezÈe, <li Plstoja, di Prato, di Cortona, di Petqia, di 
Massa m^ritttoùa. Queste novette vMbàf intanto della 
Chiesa di Dio «hbeverate a questa foftti iaccfitaminate ai 
fSaranno forti d^npa filoa^fia che porla io (ironia nella sua 
^niffi^ |3 U^talifà il marcfìio incancellabile della verità ; |b 
r Ppipcopato ne sentirà il grap prò nella più fcfndata 
istrpzione di coloro che danno mano alla missione del. 
l'apostolato divipo. 
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tanto crea un'anima intellettiva, in quanto la eleva 
ad intuire la verità ideale indetèrminatissiiha, la quale 
così com'è veduta dall' anima intellettiva non é la di- 
vina essenza, ma è identica poi colla reale essenza di 
Dio, se in Dio viene considerata. Il filosofo di Rove- 
reto aggiugne che tutte le idee che dall' uomo si acqui- 
stano sono altrettante determinazioni deir essere uni- 
viersialissimo, ond*è che si risolvono e si conteiigono 
nell'idea primigenia dell'essere stesso. Infine il Ro- 
veretano stabilisce che i principii del ragionamento 
non sono che idee applicate, vale a dire idee che ser- 
vono 'di norma e di esemplare secondo cui giudicare. 
Se così è dunque secondo il Rosmini la • idea prima 
flell|P^sere viene da Dio, anzi viene da Dio in, qualche 
modo tutta la scienza razionale, che contiensì fontal- 
mente nell' idea prìtìfiitiva, e trae da quests^ e dalle 
altre che ne sono originate ÌA legge del suo sviluppo. 
Ma ciò posto può mai la scienza, secondp il principio 
rosminiano, essere in opposizione colla fede^ la qpale 
anch'essa viene da Dio, ovvero non ha altro oggetto 
che le verità rivelate da Dio? Si noti che la Ghiesa 
Cattòlica appunto' per escludere il benché minimo so- 
spetto che la ragione per se stessa possa mai contra- 
riare la fede, dichiarò che si l'una come l'altra ven- 
gono da Dio come da loro unica fonte. Pur troppo gli 
uomini, presumendo di seguir la ragione, si mettono 
spesso in. contraddizione coi dogmi rivelati. Ma ciò 
non procede dalla natura stessa della ragione, sibbene 
dall'abuso della medesima ; ciò non accade pejchè le 
idee in se stesse possano esser false, o perchè pre- 
sentino una falsa norma di giudicare, sibbene perchè 
r uomo non riconosce la verità che in esse risplende, 
e non custodisce fedelmente la legge defla loro appli- 
cazione. Questi abérramenti pertanto debbono attri- 
buirsi all'imperfezione del soggetto intelligente, e non 
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istallilo a oarico deU' ^getto inteso, da cui propria* 
mente dimana la scienza (1). 

29. iHiiporta poi qui di osservare che nei sistema 
rosminiano la derivazione della ragione da Dio, e eoo- 
ségueiilemenie l'armonia di lei con la lede, è dìino- 
sirala wm solo iper parte della |K>teii»i che intende, 
ma ancora per patte dell' oggetto inteso e creduto ; poi* 
€^ la potenza che realmente sussiste è creala da Dio, 
e l^og^Uo che è meramente édieale è uà' appartenesKa 

(4) Credmoio ^ui utile 4*ioM*dare uua dottrina giu- 
stissima e Miportaotissima del Rosai itti, e tiò per quftW^ 
(oè «sarao pedii) che mai ekmi l' baoao «tudiato. Osserva 
eglt dunque, dintogl^-a, e iose(]^ua che Terix^re noa può 
cader mai. in uu aito di semplice intellettiva intuizioo^i 
ma dee cader sempre io un giudizio. E la ragione è 'ma- 
nifesta. Errare vuol dir affermare ciò che non è o negare 
quello che è, o in altro modo attribuire a un soggetto uu 
predicato tire non j^U conviene; ossia Analmente pronuti^ 
diare tm fatso f^mèìzìo. Osserva tfi più e dìmostia che 
neppur tutti i gludizj sono soggetti ad errore, ma quelli 
soltanto che si fanno per riflessione. Nella cognizione di- 
fella 4a tiÉieotd esce ai "suoi ai:ti se^^mdo la saa Datura, 
s0fi2a D«Ala òhe 4e imp^sca di seguir le sue leggi o <la 
tra^iuri fuorì <di via, <e x^ necessarfamente <4tritta. Negli 
Mi ia4 otfffirario liftedsi d'i co^ziom cysrsia negl'i atti di 
pimmifèimmiò la mestai è ^ggettst tA do^minii^ della vo- 
lontà) ^e questa è die può trarla e par troppi» la trae tatrte 
vette THk «rw>re. I/wrore «do'tfqoe »setópre è del «soggetto, 
no^ ]«al éà\a «atafa 4etta intellettiva sua facoltà. Dì che 
pM- «pKcetiDaM nua almeno dcfHe beti tnioKe e titevanll»- 
aime ^eonseguetiiae, deriva éssei^e impossibile che u<»tto erri 
S€rmpì>s ed In lutto^, e si 'Spiegarno salDito letocredibiHcon- 
t(«dizìuini in che cadono i dominiseli d% pt*egiudizj o da 
fiE^ priiicipj (e omà/i da ffHi amii uè abbiamo contfvroi 
sott' ooehio gli ^8eTA[^j uefi^ attuale scìeuttfica controversia) 
appìiv da vA àbteìidimonti ed empio volere. 
5 
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divina, da Dio stesso infimediatamenté alF intelletto ma- 
nifestata. CM giudicasse che la ragione deriva da Dio 
come da sua fonte non per rapporto all'i^getto, ma solo 
per rapporto alla potenza soggettiva, s'ingannerebbe à 
partito: 1.** perchè la forza d'intendere è ricevuta dal- 
l' anima colla manifestazione dell'oggetto, come fu già 
per noi dimostrato ( lett. 3,* e 4.**) ; 2.^ perchèia scien- 
za della ragione ha un valore suo proj;)rio ed assoluto 
non mutuato dalla potenza intellettiva, e quindi per 
dirsi di origine divina è necessario che proceda essa 
stessa da Dio, il che npn. sarebbe, se l' oggetti della 
mente non venisse da Dio, come da proprio fonte ; 
3.^ perchè affermandosi che la ragione scaturisce da 
Dio, si accenna che essa ha un'origine divina tutto 
speciale e sua propria ; la qual cosa non potrebbe so- 
stenersi, se la ragione venisse da Dio soltanto perchè 
la poten^ soggettiva d' intendere è da Dio creata. In 
questo senso non avvi sostanza o potenza al mondo 
che non sia di origine divina, essendo tutto creato da 
Pio(l> 

(1) Aveva dunque ragione il Pestaloatza, se con un 
pò* i*ira8cimini et nolite peccare diceva a coloro che 
vogliono divino il lume della ragione (il quale per loro 
DOD è che la potenza soggettiva d'intendere) solo perchè 
viene da Dio^ in quanto è Dio che ci dà come creatore 
questa potenza; aveva, dico, ragione loro opponendo: — 
Se il lume della ragione è divino solamente perchè è Dio 
che lo crea, divina deve dirsi anche la luce del sole, di- 
vino il senso corporeo» divine perfin le zucche e le carote 
(Lett. 4.^) — Ed a ragion parimente il M.'^ Strosio scri- 
veva: — Ninno vorrà disconoscere che IMnsegnamento 
di una luce divina, che rìsplende all' intelletto di ogni 
uomo^ è derivato dalla dottrina e dalle verità delle stesse 
saci'e scritture. Nel libro dei salmi si legge che è segnato 
sopra di noi il lume del volto del Signore Iddio (Sai. IV) 
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Si vede ancor più manifestamente la verità del- 
l' origine che il Rosmini assegna alia ragione umana 
non solo dal lato della potenza soggettiva, ma anche 
dal lato deir oggetto inteso; se si riflette che, giusta la 
dottrina cattolica, Tubmo è in tanto poco meno del- 
l'angelo in quanto F intelligenza del primo è dello 
stesso gènere di quella del secondo. Difatti se la po^ 
tenza si conosce dal suo atto, e l'atto dal suo oggetto 
( L^. quinta), ogniqualvolta due potenze terminano 
col loro atto in oggetto dello stesso genere, deèsi con- 
chiudere che esse non sono di genere diverso. Ora 
sappiamo che gli Angeli, secondo che sono di ordine 
più o meno elevato intuiscono naturalmente più o me* 
no, non la essenza di Dio, ma le idee che sono in Lui, 
ovvero, ciò che torna lo stesso, sappiamo che dall' in- 
telletto di Dio fluiscono in quello degli Angeli le simi- 
litudini o idee delle cose. Ecco nell' Angelo le idee in- 
nate che esprimono determinatamente le cose, a cui 
la cognizione di esso si estende; ecco come l' angelica 
intelligenza ha per suo oggetto le idee da Dio stessp 
manifestate. Può egli ripetersi altrettanto dell'uomo? 
Questi, giusta la dottrina cattolica, tiene il grado più 
basso ndla gerarchia delle intelligenze, e perciò si di-^ 
versifica dall'angelo in questo, che nella mente di lui 



e S. Giovanni nel capo primo del suo Evangelio ci insegua: 
che in principio era il Verbo ... ed esso era la luce 
vera che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. 
Nessuno vorrà dire per fermo che il lume del volto di Dio, 
che la luce vera che illumina ogni uomo sta Dio stesso 
o il Verbo di Dìo nella sua SnflDita sussistenza; ma ninno 
sarà pure si ardito e fólle da voler credere e dare ad ior 
tendere, ehe il lume del volto di Dio e la luce vera che 
era fin da principio, sia una virtù, una forza soggettiva, 
deir anima nostra. ( Consideraz.^ 4.^). ' 
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non fli!iisfcé dall' intelletto divino la similitudine di al- 
cuna ^osà éet^Ttninata ; ma non si differenzia dal- 
r Mgelò in mòdo che niiflia innata similitudine della 
veril& tì^evd da Dio; poiché, m codi fosse, reietto 
di àua iiìtelligenza sarebbe fiott'ialtro da «pielto del- 
l' intelligenza ^ngdica, e quitidi rmteiiìgenza di lui 
nòli j>òfi^bte più 4ir$i dello steisso genere di quella 
dell' aU^eflè. L' uoitto ha bisogno dell' uso dei sensi |»er 
ap|;>1tetfrè à ifi^terìe determinate la sua idea innata 
utfiiverSalissriiia e svHujypare in tal manierala propria 
co^iiìzìoiie. L' angelo invece ha in sé per anatitra igià 
deteraiiiiate le idee che costituiscono te sua soiesza. 
Tal è la dìflérenlBa della cogniaiime umana dall' an^e- 
liea» diflèreAza ebe ^manifèsta la sapiens del Creatore, 
che con vincolo ns^urale oniva l'anima deir uomo ad 
un corpo e <$r6ava gli angeli sciolti da ^ogni materia. 

il fatto àe^i Angeli, riconosciuto ed ammesas dai 
Teologi cattolici, risiponde da sé a quelli che obiettano 
non potei«si intuire immediatamente T essere nnJver* 
salissimo, che è un' appartenenaa 'Ai Dio , senza che 
^sieMife ^^ifnldisca aDdhe la reale essenza di ftio stes- 
^. E mm sono forse un'^àffpartenèitza di iB«a le «imi* 
Htnditri 10 idjbe di Wtte le (Cose ? Ciò nm osCaate, «lan 
le irituiteótio gli Aììieìì Aatcrralmente, detusa «he 'jier 
questo veggano colla loro naturale intelligenza la es- 
senza divina? La sana Teologia ne dice che gli Angeli 
non attingono le idee delle cose create daìie cose stes- 
se, anzi aéferma che tali idee rìsplendettero neììu mente 
aAgelic^ {)rima ancora che le cose a cui si riferiscono 
fossero create. Ma se (gli AjRgel^i jion -attinsero dalle 
«ose create le idee ad esseri^poiidentiyd'ondeLe tras- 
sero? Borse dalla propria sostanza? iMai no, ipokshè 
questa sostanza tessendo detertnlinata dal suo ^eoere 
e ^difilla ìsua specie non puote m sé esprimere il genere 
e la specie delle altfre cose. Forse dalla reale essenza 
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di Dio? Mai no^ pìoichè questa vince .infiniiainente la 
forza del loro naturale intendimento. Sono ((urse le 
dette idee modificazioni soggettive prodotte nella loro 
mente dalla divina Onnipotenza ? Mai no» poiché la 
cognizione angelica è essenzialmente oggettiva, vele 
addire risalili dair oggetto ideale intuito dal soggetto 
inteltettivo. Che rimane dunque a dire ? Uopo ^ eon- 
chiudere ohe gli Angeli intuiscono naturalipenle sif* 
fatte idee in quanto Dioi» senaa scoprir loro la propria 
infinita sostanza, ad essi le manifesta (I). Se tanto sì 
dee affermare degli Angeli in rapporto alle idee loro 
innate, lo stesso certamente è giocoforza concedere 
della mente uipana riguardo alla sua idoa iauata del- 
l' essere universalissimo, insegnandoci i saeri ItaAtori 
che r inìeiligonza dell^ angelo e quella dell' uomo 9mQ 
del medesimo genere. 

30. I^e ora ci fermiamo a riflettere su quf)Sta esir 
stenza meramente ideale, che costiluisce il precipuo 



(i) Sarò per avventura sovarobtancipte minuzitmt 0)1^ 
V esperienza mi feea troppo coooaeerQ pbe ofu per^uni pfiD 
si finisoe mfti di dire e spiegarsi ab^s^oza, ipa) nop si 
prevede tapto qqaqto per loro è {^epessario. Nop yqfrp.i 
che^ qIcuoq qìf\ CQnfefl^egge yp qftso pon l*?iHrf)^ e inten- 
d^3se ciò ch^ qui si dioe depili Angeli come dell' a^uaje 
loro beatissimo staio di comprensori. No, qui si parla 
degli Angeli nel tempo che furouo anch'essi in istato di 
via, e in quanto al lume pn^is furqpp 4^ Dip illustrati 
soltanto secondo natura, cioè dì quella iUustra*^|ppg di ppf 
parlavo con 8. Tomaso allQ notjBt i. pfi^g. ,39., e dbye ppp 
sarà inutile or rivedere, I compreniipri veggqpp U esaeo^, 
delle cose in Dio, ùò pos^ooo qaipdi y^dprfp ^enza yjedere 
Iddio, eoDue osserva il mede^iipp ^r Tpm^^ (II» }l. Ì7^. f ) ; 
ma non è questo il modo cop ciii li^ v^gppo gU .Uftp)|,ni 
o le pbbiano ve^ntQ gli ^ogeli, come viatori. 
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carattere dell' oggetto intuito per natura dall^ anima 
umana, scorgiamo un altro lucidissimo argomento delia 
necessaria concordia della ragione' colla fede. Per fer- 
mo, r èssere universalissimo è la verità ùniversalis- 
sima (Lettere precèdenti)^ e le essenze ideali rappre- 
sentano non i fatti reali, ma Soltanto i possibili. Im- 
però può mai pensarsi che la verità unìvèrsiaUssima 
eseluda qualche verità? Le essenze che rappresentano 
ì possibili ponno mai esser false ? Chi rispondesse itf- 
fermativamente cadrebte nella contraddizione <é nel- 
r assurdo ; poiché non sarebbe più verità universalis- 
sìma quella che non abbracciasse tutte le verità, e le 
essenze non rappresenterebbero più i possibili se po- 
tessero esser false, non essendo falso nèlP ordine me- 
tafisico se non ciò che è contraddittorio ed assurdo. 
Se è così, dunque nel sistema rosminiano la: natura 
deir oggetto della ménte è tale che esclude perfino la 
possibilità della discrepanza coir oggetto della fede, i 
cui dettami benché misteriosi sono infallibilmente veri. 
Ma v'è di jpiiù. Secondo il Rosmini l'èssere universa-'" 
lissimo intuito per natura dair anima nostra è una 
iniziale e meramente ideale manifestazione che Iddio 
fa di sé stesso a noi, e le essènze che còntempiiahio \ 
non soiìo altre da qucHe che 0io stèsso ih sé mede- 
simo comprende; poiché le essenze sono necessaria- 
mente une (1). L'oggetto poi della fede è una ipani- 

(4) Adche questa è una verità tanto chic^ra, e tanti 
pureson qtielfi che non la inteDdont) ! M^ avvenne non una 
volta né due di parlar con persone di forte ingegno e 
molta dottrina che confondevano il mòdo e il mezzo del- 
r intendere con V oggetto^ e volevano questo diverse 'se- 
condo la diversità di quelli. Se cod fosse, e la essenza 
poniam dell'uomo iiìtuita da ndi fosse diversa da quella 
intuita dagli angeli/e runa e T altra divcfrse dà quella 
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festazione più abbondante e di ordine sopranaiiurale 
che sotto il velo del mistero Dio fa di se stesso ai<r 
V uomo, è una rivelazione positiva degli altissimi 9mi 
disegni. Posto ciò, è egli possibile che la ragione sia 
contraria alla fede? No» senza dubbio, poiché Dio può 
bene manifestarsi più o meno, ma non contraddirsi 
nelle «uè manifestazioni* E siccome 1^ indole delle idee 
traccia air uomo la legge de' suoi ragionamenti, ne se- 
gue che secondo il sistema rosminiano tutta la scienza 

che in sé coniprende Iddio, Fuomo coDosciuio dalFuomo 
non sarebbe l'uomp conosciuto dair Angelo, e non sarebbe. • 
più vero che questa idea o essenza delPuomo (e lo stesso 
sarebbe adir d'ogoi altra) fosse fluita aell' intelletto deU 
Taogelo dall' intelletto di Dio: la cognizione sarebbe di 
sua natura e necessariamente falsa e ingannatrice, e la 
falsità S^rin'gahno verrebbe da Dio! fi Mi si (yermetta 
poi qui di osservare, che in tali conseguenze di logica 
necessità vengono a precipitare coloro che per pregiudizio 
di parte. :ora impugnano cid che fu sempre rìcoùo9citt(q f 
insegnc^to, la etérpità voglio dire e la immutabile ueiB^* 
sita delle essente. Per fermo, se noa fossero aecess^ie, 
immutabili, eterne, elle non sarebber più une^ e per dirlo 
di nuovo elle sarebbero nulla (nota i* pag. 31.). Quando 
perciò S. Tomaso dice che V oggetto iotelligibile é sem- 
piterno (1. 50« 5.) si potrà credere che il dica tale soli- 
tanto negalivamenie e per (utrazione del tempo? In perr 
petua sentenza di S. Tomaso l'oggetto proprio e primo 
dell' intelletto è V universale, sono le essenze: or noi pre^ 
ghiamo gli assertori della eterniti^ negativa o per astror 
sione a dichiararci netto e preciso in qual senso attri- 
buiscano agli universali, alle essenze, siffatta eternità, e 
che cosa voglia significar questa frase eternità negativa: 
io conf<Q6so la mia cortezza candidamente, non giungo ad 
intenderla. Farmi che a questo modo potrei dir che la 
bestia non è che un corpo organato, potrei dir che augelp 
è r uoino. Astraggo dall' anima per la prima, e pel se- 
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è dì sua mitara conforme allaf fede ; siebbene F ttomov 
per dìfetio duo^ e non della scienza possa, con ìstorti 
ragioDameAtì tradire la^ scienza ed* inimicanti atta* fede. 

Le cose fin qoi discorse mi sembrane sì vere ed 
evidenti da togliere ogni ragionevole dubitarzionfe fn- 
«orno aMa ji^rfetla armeinia del ptfneipio supremo 
della fliosofia rosminiana cdle dolorine cattoliche. BK 
riprometto^ péftaiito^ e^ dover gli addotl/ìf argomenti 
vengano ben penetrati, moveranno ogni spirito relto 
e generoso ad adottare e propagare V annunziato su- 
fnremd principio, e ciò noni solo per V interesse della 
vera scienza, ma ancora della vera i^igionev 

So che tol sie«e del bel numer «no, ma bf aifle* 
rei arden'tdmente che! a voi si unissero non pòchi, i 
quali sono animati dal più lodevole 2elo, ma che, non 



condo éaWanintàlilà, ed eccoti quali li affermo. È di tal 
guisa taf eternità dette esserize ? Né più tìèmenó, se stiamo 
a dò Che soggiùngono con queàte paróle: — Sé r anima 
fosse in sé stessa altaccfaia dal tempo, com'è proprio 
delle cose materlèili, non potrebbe prescinderne n&tFob^ 
bietta. CÀpUe? nèli' obbiétto mti vedesi il tempo, perchè 
Tauima ne prescinde^ e quindi edsó oggféttó et appar 
^Inpiternó^ ma, seinpiterno non è : ci Appar sopiia o fuori 
dÈfI tètnpo^ nàa iùve6è né è allacciato, com'è proprio delle 
àóÈé materiali: in fid d6i conti tioi !<> vediamo tutt' altro 
dà quello che è veramente; sicché pétisandovi bene, dob- 
bfàrtio pòi licòiWscé'ré il nòstro inganno, é ripetere questo, 
dtéianilo pui' di nuovo^ datìa natura stei»a deli' atilma^ 
òhe at)t)tii)tO ó'irtgatìM perchè è intéHèttivat Da questo 
dttòi, ehf nói idap^se^ sé tìe inferisce oftimamenié la spi- 
ritualità 11 B ciò sia detto a semplice saggio degli errori 
gravissimi ed incredibili in ohe cotìtinua a precipitare, 
chi tuttavìa misconosce quale sia il vélo intelligibile og- 
getto, e qual veramente la sua natura. 
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avendo vedula la questione nei sno gnjt9t& aspetto, o 
non curano o combattono un sistema^ di cui dovreb- 
bero essere t difensori più caMi ed' eUBeaei. 
Godo di rìpetenni ecc. 
1. Marzo 1859. 



LETTERA Tlll. 

cwtaoiuciito. 

51. // principia rammiicmo fmge prava kr^f^^WiOUi 
della coutenza di Dio^ dellm fmimom di l¥ii ^ 
della suprema ^ua catisalifà, ^on. argonfmnU (raUi 
sia dalla realtà delle cose^ Q^rm dalle pure id^ r^ 
32. Diffeì'enza tra i caraH^^i deU^^ss^^ t^mi^n 
sale e le perfezióni di Dio^ -^ 33* In qital nwh 
dcU prirucipio rosminiano si venga a ^mwi^^^^i 
dell' esistenza dell" essere a^Qluto^ dfigli o^f^Mbi 
suoij e che questi non sono in lui accidentali ma 
soétanziali — 34. Posta la rivelazione, lo sviluppo 
del principio rosminiano offre una mirabile ana- 
logia col mistero della SS. Trinità, ed una prova 
convincentìssima della verità di questo mistero — 
35. Quelli che negano alle idee una vera univer^o^- 
litày eternità^ e necessità^ si rendono impossibile 
l' argomentare alle perfezioni di £Ho, e irovare 
analogia col mistero augustissimo della Triade. ^ 
loro contraddizione — 36* Senza ^ principio r^ 
sminiano non si potrebbe dimosirare Iddio tauea 
dell' universo — 37» Se le id^ nwi 4m>ii« «^m, fa 
ereazione è assutda — 88. La te&fia rasmifulana 
prova Iddio libero nella creazione — 39. Cùnquè^ 
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9ia stessa (earia si scioglie a trionfo una difficoltà 
tratta dalla realtà e bontà delle creature — 40. Or- 
ìiMli conseguenze del confondere le essenze con la 
realtà delle cose — 41. Cenno di altri taUissimi e 
nobilissimi scappi del rosminiano principio. 



Carissimo! 

SI. Come il principio erroneo svolgendosi rivela 
sempre più l'intima sua contraddizione colia verità (1), 
cosi il principio vero sviluppandosi scopre maggior- 
mente i tesori della scienza sana e profonda che in 
8è racchiude. Imperò dopo avere dimostrato nelP ulti- 
ma mìa esser impossibile qualsiasi opposizione tra la 
scienza che dal principio supremo filosofico rosminia- 
no dimana» e la dottrina della fede, piacemi nella pre- 
sente notare che dal principio stesso traggono la loro 
efficacia le prove razionali di quelle verità di fede che 
non superano il nostro intendimento, e additare la 
splendida analogia che intercede tra lo sviluppo di 



(1) B sarebbe ornai tempo che, dopo le iaAte prove 
osservate da altri e da noi di questo fatto gravissimo e 
inevitabile^ aprissero finalmente e davvero una volta gli 
occhi tutti coloro che a giudicare in cosa di rilevanza 
cosi suprema, più che da studio proprio e da serio esame 
e spassionato confronto delle opposte sentenze, si lascia- 
rono fin qui dirigere dalla opinion preconcetta ad esclu- 
sivo favor d'una parte del contendenti. Sì tratta della 
verità, e dt tutte le infinite e incalcolabili conseguenze 
che ne derivano. Si tratta della scienza, della società^ 
della Chiesa santa di Dio. Si tratta del bene eterno ed 
anche del temporale che ha la sua radice legittima e ne- 
cessaria nel vero. 
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esso principio e le verità di fede che vìncono il nostro 
intelletto. 

So che questo assunto vi riuscirà graditissimo, e 
io volentieri piglio a trattarne, non per dir cosa che 
non vi sia appieno già conta, ma pél piacere di gu- 
stare insieme con voi le soavissime armonie della teo- 
ria del sommo Roveretano colla verità sopranaturale, 
armonie da noi con grande conforto e diletto dello 
spirito ammirate, ma da altri o non sentite, od anche 
apertamente negate. 

A non divagarci troppo nel vastissimo campo a- 
pertoci innanzi, restringiamo le nostre riflessioni a 
tre punti principalissimi, cioè air esistenza di Dio, alla 
perfezione di lui, ed alla suprema sua causalità. La 
fede ci ammaestra dì queste verità in quanto Dio stes-; 
so positivamente le ha rivelate, e la scienza ce le ap- 
prende adducendo argomenti da cui esse logicamente 
discendono. Siffatti argomenti poi traggono, la loro efr 
Acacia dal principio supremo della rosminìana filo- 
sofia. 

A persuadersi di ciò vuoisi avvertire, che per as- 
sorgere al concetto di Dio è necessario un mezzo di- 
vino, imperocché senza di esso non vi sarebbe il de- 
bito rapporto tra le premesse e la conseguenza. Per 
fermo, i logici stabiliscono che V argomento non può 
essere vero e concludente se la conseguenza non è 
nelle premesse contenuta. Ciò posto, dunque l'uomo 
non potrebbe mai fare un argomento con cui elevarsi 
alla cognizione di Dio, se già previamente non posse- 
desse un' idea divina, sulla quale appoggiare il suo 
raziocinio. Quelli pertanto che negano air uomo ogni 
idea innata, e fanno che la cognizione umana non sia 
che un parto della potenza intellettiva, non avente per 
oggetto che i reali finiti, od una fattura della mente, 
se considerassero logicamente la cosa, vedreM>ero che 
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essi distruggono nAentemeiaa che ii fondam^ento della 
dimostrazione delle verità che riguardano Wa, anzi 
vendonq! ìmp^sibile ì» cogui^ioi^ st&s^9k di Dìo. Essi 
eadudono dalle la?o preoiease ogni elecnento lìivìno, 
e perciò oan. possono più dalle aiec^^iaise ìolerir?: la 
n«HBOAe( di Dio ; poiché ti^ il OnHa Q V iotoito yì ^ Ai 
pieam» un abisso ejhe kxm credisi non pud va^roare.. U 
prtneipla supremo dei rosmLai«mo ftÌ3te«w iovf^^ na- 
stra già aperta ei preparala te viat pec i«i qu$ilcì T mino 
ascende alla cognizione di Dio ; poieti^ difìbi$^ra obe 
r uman« mente in(uisQQ pe^? of^tuir^ l'^jwe^q univer- 
aaK»siaiQà H qn^le è nwes^^riQ oterw JmfPUtjaWl^ ; 
non è OiQ, m^ è un' «ppart^neo^a^ di ^m^ tì9iYf?ht|€ 
bastare anche sala qm^^ riftessione^ 4 prq^ar^ ^h? 
gli argomenti r^^iouaU dimo^t^nM 1q vcrUà di (f4e 
o|^c non superano il noste(> jKH^dinpento, ^r^ggpao ^^ 
loro efficacia dal ^upr^nw prie?ipiQ PiQ^fiftco di m 
parU^ii»o;ma h^Uo ^ rìfiftnfWPWrQ. qH^t« Si^tom^ 
coir esame deg^i ^rgqpaenti ^tegsi. 

Degli argomenti di cui la scienza si giova % dì- 
roosJrare V esj«|tpnzR di Wq, aHri sona fii|;i^j;^^i:t()in, ed 
aljlri aprimi \ prinii §i traggono dai cpnqettQ dcUp 
realtli dolio «psft i Sfondi p^p^wq <**llei idee purc^ 

Fra gli argomenti a posieriqri PTiffeggi^^^n quejU 
dedotti dalla contingenza degli esseri ftniti, dall' ordine 
dell' universo, e dal consenso generale dei popoli* Ora 
quali sono ì principìi da cui siffatti argomenti ricevano 
la loro efficacia? L'argomento cavato dalla contingenza 
delle cose finite si appoggia tutto sul principio di 
causa ed effetto, in forssa di cui è necessario concO' 
dere che gli enti finiti non potrebbero sussistere» né 
avrebbero potuto mai cominciare a sussistere sa una 
eausa infinita e necessaria non li avesse prodotti. Ma 
in che si risolve questo principio di causalità? Nel 
principio di cognizione, eh' è l' essere universa! igsimo 
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ìndetenninaUx Confte ToirgKifneiìèo riferite >8i fonda sul- 
r assioma ^^ nessun effeUxi ^ò darsi «enza la sua 
Ga«isa «>^ così questo •assioma è uao sviluppo dell' idea 
prùnigeiMa dell'essere miiiversale •(!)« Óiiaro è per- 
tanto ohe da quest' idea V argomento Messo rjceye eigni 
&WO vigore* 

H medesiiBO vuoisi nipetere della djcn^tisazioae 
tratta dalP ordine delF universo, imperocché anefae. 
qf test' ordine viene qui considerato come un eletto cbè. 
dcne .av^Te la sua causa. Solnmente da questa prova 
cmisi^gu^ di più che la ^causa dell' uni ve&*so non spio: 
dee jossisteiw neoessanìamciiie, ma dee «ssere sapiefa- 
tissiraa; imperocché niente può darsi ni^r effetto che 
non sia nella causa, e V ordine dell' universo é un' o- 
pera di somma sapienza. 

fi) L'oggetto dièt pensiero è V essere (prìndpio di 
CGgaizione, principio iprìvùo dell sistema rosfuinìano). Daa- 
que la mente non puè pensare che una cosa sia e «nm 
sia ininefnetnenìe '(principio di coniradizione, conseguenza 
e sviluppo 'ftefl prtecrpi^ primo V, perchè 11 non essere di- 
strugge riessere, e sarebbe annullato l'oggetto del pea- 
siero, e i|uindì il pemfiero 'Stesso reso impossibile. Ma 
pensare un eS^tto senza 'la causa, è lo'stesso che pensare 
urf azione sen^ d^g^te, ossia >un''azione non aaioae, nn 
agente non agenlte/uaa 'con tradizione; dunque non ^t ptió 
pensare e non può darsi effètto ìsen^t» 'la mm C6msai(ffimn^ 
crpio di caùtìa, ^onsegaenaa e 'sviluppo del principio di 
contradhzione^ e quindi di quello di cognizione, 'oh' è il 
vero principio). Abbiam ^creduto di aggiugoere qm ique- 
sta breve e focile dimostrazione di ciò eh* è asseitito nei 
testo, in servizio di qnelli ohe non vensarono guari in 
taH «tudj ; e 'speriamo che questo semplice cenno ipossa 
bastare ornai a convincere di ciò dbefin dalla prima delle 
nxietiote osservavo, (fte, cioè, 'tolto il vero puimò priodi* 
pio 'non si può dare mai più piena ed ultima dimostra- 
zione di qualsivoglia verità. 
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nosftra mente (1)^ Ciò tiondaftieiio è édla essenza della 
veiiMi da essere intesa da una mente, è della essenza 
dcfla koala e»ere sussìstente, e venii' appetita da un 
so^ctlo volitivo; è 4^V essenza della rettitudine sus^ 
sMtero m mnàyoi&ttik, e deiia bellezza risplend«re anH 
oh'essaÀnnitt essere reale; taidiè una verità non inbesa 

(i) Ci dicao^ 'di jgtazia, «olono «che tiegane ogoi ùg- 
geltid vono e congetnito Aella meviÉe tttnana ; «i ote s4 ri- 
duoOBo ael loro «sifiteoia <co*eate e simili idee? A cose 
ìieali Jotm eseran 4Lrlo rnsà. Ai uà oggetto vftro deir m* 
teltettn, che noD è cosa reale^, eppur aon è QuUa> aD7^i 
s'ionaUa ad iofìnita «abliiniità sopra tuUoil reale Qaito? 
Essi noi possono dire^ che contradiceodo a 'Sè stessi, ri- 
negando tutto il loro sistema, disdicendo ciò che tanto si 
sbracciano e sfiatano per sostenere. Essi voglion le idee 
sólo mezzo, e qtresfte sarebbero oggetto^, essi negano la 
totuìzrone delP essere univei'sale, e queste idee non st spìe- 
gàiio senza qudfo ; essi vogliono ripeter tutto tlalla po- 
imt^ ÉQ^ soggettiva « dalle cose realH, ed è impossibile, 
è aittuido, ohe fdaile cose <o dall' uomo sf abl»ta ciò che 
L*iHcio e Taitro «upoiui 4iaate qaaato ai fl^Uio al itititaMId 
al con t'uggente al cr^eato sopmstà l' increato d^ etertio Pan* 
mutobUd il necessaria Nei sistema quindi di costoro^ 
sifiatte idee non altro sarebbero che un lavoro inganne* 
vole della mente, una crudele illusione. Per noi al con- 
trario queste idee son vero oggetto* della mente così come 
Pente ideale in cui si riducono e con cui s' identìficano ; 
che esso ente, in quanto è l'esemplar delle cose e la re- 
gola dtì nostri gludiij logict è venia ; in quanto ci si 
presenta appelfMle dalla vdlontà, isi tfice ed è t/ontà o 
perfèzime\ in quanto •è nonna dèi ^itidizj ptìatico-mo- 
raii, e regata impemtiva ailla vèlontà defl feiU è tfbWer- 
saite atnvr^ dd bene, diventa leg^e morale e '»<irma della 
fimaiizw^ e finaltnetiie se si coufsidet^a ^sioOMÉd fottiilè <lel- 
J' ordine e deli' «driaoaja m d' ogni eoie in. sé srtesso «che 
ài tutti fgjH enti tra Joro^ si dice b&Uezm» 
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da alcuna mente, una «boatànè sussìstente oè appetito 
da alcuno» una rettitudine che non è propm di alcuna, 
volontà, una bellezza che non riluce in alcuna ca$a; 
reale, ^ono contradizioni. 

Dunque il fatto di queste idee è una prova incon-- 
trovertibile della sussistenza di un essere reale, il quale^ 
benché non sia dall' uomo percepito, pure è il soggetto 
della verità, della bontà, della rettitudine, della bel* 
lezza.dall/Uonìo intuite; della sussistenza dì un essere, 
reale che aU)raccia nella sua intelligenza^ nella sua 
volontà, nella sua sostanza tutta V ampiezza della ve- 
rità, della bontà, della rettitudine, della bellezza ; al- 
trimenti mancherebbe sempre alla verità^ alla bontà, 
alla rettitudine, alla bellezza il soggetto loro corri- 
spondente; della sussistenza quindi di un essene reale, 
Jl quale è la stessa verità, bontà, rettitudine, e bellez- 
za^ perchè allora solo il reale adegua T ideale quando, 
il primo è identico col secondo* Ma' tale soggetto che 
non può a meno dì essere infinitamente e necessaria- 
mente vero, buono, giusto, e bello, chi. è? Non altri che 
pio, poiché solo Dio è V essere ideale infinita e neces- 
sario. 

Ora, se riflettiamo a questi nobilissimi argomenti 
di leggieri scorgiamo che essi sono altrettanti sviluppi 
dell'idea dell' essere unìversalìssimo. Le idee infatti 
della verità, della honìk, della giustizia, della bellezza, 
non sono che diversi aspetti dell'essere universfale; e 
come sotto ciascuno di questi aspetti l'essere -ideale 
accenna alla infinita e necessjaria realtà di Dìo> cosi 
l' essere idefle preso in tutta la sua indeterminazione 
é prova ineluttabile della sussistenza dell'essere asso- 
luto. Imperocché l'essere ideale intanto é tale in quanto 
rappresenta ciò che realmente sussiste od è almeno 
possibile. Ma tutte le cose reali finite, e le possibili se 
avessero sussistenza, non bastano all'attuazione piena 
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e totale deH?e88erè ideale; dunqae dee necessariamente 
sussìstere un essere assoluto che eorrisponda nella 
sua reattà all' universalità dell* essere ideale* Non pos- 
siamo negare Y essere universalisiwnio da noi intaito 
per natura senga contradirci (1) ; dunque non possia- 
mo neppure senza contràdiroi, negare la sussistenza 
dell'essere reale assoluto, o» ciò che suona lo. Stesso? 
la sussistenza di Dio- =*= L' essere ideale, scrive otti- 
nianìente il Rosmini^ esìge un' attuazione infinita so- 
stanziale, per la quale egli abbia non solo l' esistenza 
logica davanti alla mente, ma altresì l' esistenza asso- 
luta, o come la chiamano metafisica o in sé medesima, 
esistenza piena ed essenziale j e un tal essere è V es- 
senza divina (N*S.n/l460) =• Chi togliesse di mezzo 
r idea deir essere primigenia, annienterebbe con ciò 
anche le idee di Vei^ità, di bontà, ecc. le quali non sono 
che sviluppi di quella^ e conseguentemente sopprime^ 
Irebbe tutti gli argomenti che indi scaturiscono a di- 
mostrare resistenza di Dio. Dunque è^manifesto che 
anche questi argomenti traggono tutta la loro efficacia 
dal principio, supremo rosminìano. 

(1) Ed uo esempio soleUde> e che parrebbe incredì- 
bile, di tale cOdtradisiiQDe col dauno ^li oppugoatori del 
nostro sistema^ i quali; voleoda. • sostenere che V essere 
universale non ci è presente per iofuizione .coDgenita e 
naturale, ma si viene a, conoscere solo per astrazioDe, non 
possono non. riconoscere e confessare che V oggetto pro- 
prio e necessario dèli' intelletto è l'ente, é che perciò 
nulla può intendere I* intelletto se non 1* er^e, o sotto ra- 
gione di ente. Dovrebbero pót spiegare come possa dun- 
(^Ué questo Intelletto far Tatto dell'astrazione, prltna di 
aver T oggetto indteperisabUe ad ogni suo atto, ma què«- 
ste per loro sisoibrano difficoltà di nessun couto^ e che 
non meritano ToMre neppur di uno sguardo, o d'una 
parola. 
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DagU argomeati Coi quali la scieoza drmastra 
r esistem» di IMo, vieoe piovala anehe ]a infinita di 
lui perfeaime; impefocchè da quelli eonseguìtai che 
Dio è r esisere in atlo per eeoeUenza, e la perfeziotie 
deir essere sta appunto nella sua attuazione* Ma se 
si consideri ehet giasta il principio rosminiàrio, Dip è 
Tessere reale ebe adegua Tessere universalissimo, 
questa attuazione eì ri&ilge al pensiero. luGÌdiss}i9Qa« 
poiché siccome la nostra mente non può cont^ire 
aituasdone che non sia subordinata all'essere ideale, 
cosi non puote neppure escogitare ^Hmmne^ e quindi^ 
perfezione maggiore di quella di Dia Ogni comincia- 
mento^ ogni divisione^ ogni limitas^iotte non esprUnòno 
che unMmperfetia. attuazione delFessepe ìdeaje, e per- 
ciò vengono, escluse da Dio* Quindi^ come Tessere 
ideak è eterno, necietssario ioù^mutabìle, tale è Dk>: 
come T essere ideale è uno essenzialo^ente, semplicis- 
simo^ uniY^raalissimo» eosi è Dio uno. di unità non 
numerica ma metafisica^ semplicissimo fino ad esclu- 
dere la eompùsizione del gene^re e della specie, lovntQnso : 
csóme T essere ideale espriqfte nei} pure T coutenza, 
delle cose, ma ancora Tazì<H)e^ così DifKba in sé Ta- 
zkrne ehesiepmpete alTlnfinita sostanza^p Tonniscienza 
cioè» T infinito amore, T^mnipoten?»« 

32. Tra i cai^atteri divini che llrìUanQ^, nelT idqa 
delT essere universalidsinio e le peirf^iùQqi proprie di, 
Dio vi è qoerta difforeiiza importantisniina, i^he Te^-^ 
sere uiiiversidisshno è iueramenl;e ideala, e perciò noui 
Ila i caratteri eàditóiyamente proprli^ della «^oaìl^Qa^ q 
delT azione» quali sono T immensità» T ofmisQÌ€dn;(a) 
T ajmore, T onnipotenst^ eép; mo b^ satari)^^te|[Ii at- 
tributi spiritanti air idea, q^li so^o T i^iveraalità^^ Jla 
verità^ V eternità^ V immutaMIUa» la neeefssitju pio m^ 
vece, elle è V essere assoluto^ Iia tutte le p^^ìqfìi \W 
modo sostanziale» cosicché anehe quelle ;€h9,a(trii>uitc 



Digitized by 



Google 



-84- 

airidee noti sono che ideali^ in Dio sono sostanza, 
poiché in itti 1^ idealità e la Gostanza ^ono una cosa 
sola, n perchè Dio nella sua realtà sorpassa ineflFabil- 
mente quanto a noi è dato d'intendere mediante Fidea 
deir essere universale; e perciò, sebbene possa da 
noi per dedozione'conoscersi l'esistenza di lui e delle 
sue perfezioni essenziali, pure ci rimane nascosto il 
modo della sua esistenza, ossia la sua sostanza. 

33i Spetta alla fede insegnarci i misteri della di- 
vina natura, e dalla fede appunto sappiamo che Dio è 
1* essere assoluto, secondo V oracolo di Dio stesso = 
io sono colui che sono «» ; sappiamo che sebbene per 
legge di nostra intelli^nza noi non possiamo concepire 
un ente reale Identico colla sua essenza, e tale che 
i suoi attributi non si distinguano dalla sua sostanza, 
è dobbiamo ritenere queste distinzioni per non con- 
fondere e travolgere i concetti, pure Dio in sé stesso 
non ammette alcuna di tali distinzioni ; sappiamo che 
Dìo, quantunque uno e semplicissimo nella sua essen- 
za, sussiste in tre persone consostanziali insieme e 
realmente tra loro distinte. A tanto non si eleverebbe il 
nostro pensiero» se la rivelazione positiva di Dio non 
ci avesse istruiti ; ma dopo che la rivelazione ci anot- 
maestrò, troviamo nelF oggetto della nostra mente una 
maraviglìosa analogia coir essenza divina; ed anch^ 
non vedendo intrinsecamente gli accennati mister] su- 
Mimissimi di Dio, scòrgiamo che non ponno stare al- 
trimenti. E di vero, nelF ordine reale finito intanto 
Fessensteè Aversa dalFente sussistente^ in quanto 
questo non pareggia colla sua realtà tutta T idealità 
deir essenza. Di qui mentre una è T essenza, gli enti 
sussistenti ponno essere innumerevoli; ma in Dio che 
pareggia eolla sua realtà tutta T idealità, Tesseiiza non 
può non essere identica colla sostanza, altrimenti que- 
sta non sarebbe più infinita. Se noi percepissimo (a 
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cissiisia unità ; ma non essendo a noi concesso nella 
vita presente che di percepire esseri reali finiti ; T es- 
sere universalissimo ci si sviluppa d'innanzi alla mente, . 
sotto aspetti molteplici, ciascuno dei quali ci conduce 
bensì a Dio, ma moltij[)licandone in certo medo le at- 
tribuzioni. Questa non è una falsificazione del concetto 
4i Dio, ma una limitazione naturale della nostra mente, 
limitazione a cui supplisce la riflessione, la quale men- 
tre d avverte che tutte le idee si risolvono neir essere 
seipopHcissimo universale, ci dice ancora che tutti gli 
attributi di Dio daUe idee rappresentati non sono altro 
che la sempre idiotica e semplicissima divina sosiaB- 
za. In questa maniera V uomo cho inluisee par natula 
Tessere ideale universalissinio, sviluppando la propri* 
intelligenza arriva al conoscimento deiresisteoza dell'es- 
sere assoluto; progredendo acquista Tidea della bontà, 
della giustizia ecc., in cui riconosce altrettanti attributi 
deir essere assoluto; e spingendosi ancora più iimànzi 
riconosce che questi attributi in Dio non ponno essere 
accidentali; li dice quindi sostanziali, e. allora ad in- 
dicare Dio jsi vale indifferentemente di qualsivoglia 
suo attributo^ chiamandolo » Verità sostmiziale, Bontà 
sostanziale ecc. E siccome con tutte queste appellazioni 
intende additare sempre la stessa semplicisaima so- 
stanza divina, cosi dà chiaro a cooosoere di aver com-* 
preso come in Dio gli «^tributi né si distinguano real- 
mente tra loro, uè sieno realmente distinti dalla es- 
senza di Dio uno e semplicissimo. 

. 34. Più nascosto negli splendori della Maestà 
divina è il mistero delia Triade sacrosanta, ma <)iò 
non ostante lo sviluppo del principio supremo della 
filose^ rosminiana ne guida ad adorarlo. Neil' essere 
ideale universalissimo infetti noi conosciamo tre forme 
di essere : Tessere cioè ideale, la cui natura star nel 
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venire inteso da una inCeiiìgeuza : Tessere reaie, di' é 
CaHuazione deir^sere ideale; e Tessere moro/hp ch'è 
T armonia delT essere ideale ed reale. Dissi che noi 
. <^tioS)ciamo queste tre forme nelT essere ideale, pòi- 
clièy ai presente, oggetto immediato delia nostra mente 
non è ehe T ideale ; e sebbene la realtà e la moralità 
in sé stesse non sieM T idealità, pure anch' esse sono 
i*appM9ental» dalT ideale, e sc4ameiite «ereè «della 
ferma ideale 'noi le apprendiamo. NelTordìne deHe cose 
ftnifie queste tre forme mn sono unite m&, separate, 
poidbè la realtà fintta non è una piena attuazione del- 
l' èssere ideide: quindi eoDOSciamo ^esseri reali divìsi 
^W ideatle, oome ìa materia e i buati, ed esseri reali 
che intuiscoiio Mturalmeale T ideale, ma non hanno 
4a foroàa morale, perché fanno a cozzi oolT ideale, 
((uaii sooo gli spirhi mati. Ma in Mo, che & la prioiBi 
ed assoluta attuazione dell'essere, queste tre. forme 
s'identificano, senza perdere però il loro caiatteristi- 
00, -c^ii^è dalla parte della iòrma ideale di essere intesa 
dal reale, e dalla parte della forma morale di essere 
il nesso soavissimo del reale 0(MT ideale. Ma queste 
^re fomie che considerate oelT essère uhiversalissimo 
^sono inopersonaii, attuate in Dio sono vere persone, 
poiché m lui sussiis^nò infinitamente inteliigenf» ; ed 
t^i fittssisteiiaa intetligente è una yeta persona. Iddio 
pertanto non sarebbe Tattaazione di tutto Tessere, se 
méV unità ddHa sua essenza fion sassistessero, e per 
mutua ^relazione di^opposizioffte t«ia loro realmente ^non 
si distinguessero, le tre Persane; delle qucfli T>uiia è 
ili^aUre, pei%hè intendendo inflnitattiente tcirtp Tessere 
genera il Seriso: la seeonda è questo Verbo, che per 
via d'wteHetto generato dal Padre è Tìmagine perfetta 
<}eHa stistansu idi lui : la iterea ^ lo Spirito Santo, che 
è T amoi'e procedente 4al Padre e dal Verbo, i «quali 
«sifssistendo infinitamente si amano eon infinito amore- 
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Imperò nelle tre forme dell'essere, che nello sviluppo 
delF idea primigenia ci si scoprono, chi non ammira * 
1 .^ la più luminosa analogia col mistero della Triade 
sacrosanta, 2;^ la prova convincentissima della verità 
di questo che è il più suUime areano rivelatoci >daUa 
fede? 

I sacri Dottori si piacciono di notare . un vestigio 
della Santissima Trinità in tutte le creature, in quanto 
questa sussistono nella jorp sostanza, si distinguono, 
tra loro p^r la specie, e sono tra sé collegate dall'or- 
dine. Ma anche questi distinti aspetti deli^ cose cp^- 
rispondono alle forme dell' essere rmk, ideale^ e mo- 
rale; pofehèf la soistanza è riessere reale, la- specie è 
r idea che serve di norma alla classificazione delle 
sostanze; ed è nella conservazione dell'ordine, che 
consìste la moralità; ed è solo in forza dell'essere 
ideale, In cui le tre forme indicate risplendono, che 
r uomo è in grajo di apprendere la sostanza, la spe- 
cie, l'ordine delle cose create, e di ravvisare quindi 
in esse il vestigio della SS, Trinità, Dunque niìch^^ 
questo vpstigìo »on è che un riverhero della viva^ji»- 
logia che, in rapportp al grande mistero, nelle- jtre for- 
me annunziate sfaviUa. 

35. Non credo sia d^uopo di più pìer additare m- 
me le prove dcHa perfeziona infinita' dì Dio trovino 
nerprineìpio supremo della filosofia rosminiana il loro 
fondamenta, e come lo sviluppo di questo princìpio 
consuoni perfettamente coi misteri della natura di- 
vina insegnati dalla rivelazione. Chi impugnando que- 
sto principio disconosce i caratteri essenziali delle idee, 
riducendoli ad una negazione, e sostenendo Ma loro 
universalità essere il presci^dq^e che fa la nostra 
mente dall' individuo, la lor^ et^^nità i.l j>riesci<ndjerp 
dal tempo in cui le cose sono« la l^ro Aec^ssità kìfme 
il prescindere dal concreto che solo è contingente : 
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chìy dico, dfSCODosjBe «così i caratteri essenziali delle 
idee, distrugge l'ordine ideale (i), e insìeBie le forme 
deUVessere che in detto ordine risplendono, e sì rende 
conseguentemente impossibile di assórgere al con- 
cetto delia perfezione infinita, e di trovare nella pro- 

(4) lo vorrei qui domandare agi' inventori e pro- 
pugnatori dì questi falsi ed lllusorj caratteri delle idee, 
come possano dire che sono falsi e non veri, che cioè 
l'universalità non è universalità, eca ecc. Potrebbe dir 
uno mai : questa non è una gemma, questo non è vero 
oro; e un altro, questa non è onestà, questa non è mo- 
destia^ questa non è .carità/, se quegli noo« conoscesse le 
gemme e l' prò, questi ignorasse le nominate virtù ? Mi 
concederanno dunque pur essi di coiioscere 4a vera uni- 
verisalità, eternità, necessità. Or bene, e come le han co- 
nosciute? d'onde hanno tratto le vere idee di questi ca- 
ratteri ? Dalle cose create, finite, individue, no certamente: 
da sé medesimi, ossia dalla natura della soggettiva toro 
potenza d'intendere? neppure in modo alcuno; che an- 
che noi ( e con noi le nostre potenze tutte ) siamo creati, 
finiti, individui; mutàbili, contingenti. Né posson dire dalla 
rivelazione, perchè si tratta di oggetti chb appartengono 
all'ordine naturale, e sono noti anche a quelli che igno- 
rano ogni rivelazione, e ad ogni modo precedono, e son 
necessarii ad intendere ciò che dalla rivelazion è propo- 
sto. Né finalmente può dirsi che se ne venga in cogni- 
zione dopo di essersi pel lume della ragidtie e con ra- 
zionali argomenti elevati fino alla cojgnizione di Dio» 
perchè è impossibile al tutto argomentare dal creato .fi- 
nito e contingente alla sostanza increata necessaria ed 
immensa, senza la base di quelle nozioni: né queste pure 
si avrebbono mai, se lume della ragione non fosse V ente 
ideale. É vano dunque, mai sempre vano, impugnare la 
verità. Nell'atto stesso che un la combatte, le rende 
omaggio, e quanto più s'argomenta e si sforza a negarla 
più sempre la riconferma. 
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pria intelligenza un' analopa ed una proVa noBilissima ' 
dei misterj di Dio. Vuotai però notare, che Tuomo 
può bensì a parole diseonfesaare i più irrepugnabili 
prineipii razionali ma è costretto* dalla legge indeeli*' 
nabile della natura ad ammetterli di fatto, e ad ap- 
poggiarvi i proprii ragionamenti. Quindi è facile sen- 
tire di coloro che rompono ecmtinua guerra alla teoria 
rosminlana, esaltare la verità, la giustizia, ecc. come 
eterne, immutabili, scolpite da natura nella nieote e 
nel cuore, e distinguere T ordine reale dair ideale e 
dal morale, e all' uopo farsi scala di queste idee per 
ascendere a magnificare il Signor^ (1). Questo bkUo 



(I) Per un qualche esempio^ sono gli oppositori do- 
stri, cioè coloro che negano alle idee la loro eterjiità, 
immutabilità, ecc., coloro che sì chiudono per orrore 
ambe le orecchie quando noi^ diciamo e dimostriamo es- 
ser divino il lume della r^MKione , son questi stessi che 
dicono poi e stanipano: —la Verità è immutabile e 
sempre fresca di perpetua giovinezza, 'siccome quella òhe 
non soggiace a vicissitudini materiali, uè cade col cade- 
re degli uomini , uè si muta col mutare delle stagioni. 
Etèrna come il lucente di cui è raggio^ essa precede in 
sé stessa l'esordire di tutti i secoli,- e aopravive al loro 
estinguersi — ^ Ora che è. questo , se non identicissima- 
mente quello che dìciam noi? Closi vi dicono che — Qgni 
uomo' sente più o meno naturalmente T interno oracolo 
di Dio che gli detta in cuor la morale. — Ebbene questo 
interno divinò oracolo , ^questa mor&le che Iddio detta 
internamente all'uomo, che cosa è altro se non la legge 
della natura ? E questa legge che cosa è altro se non il 
lume stesso della ragion naturale , con cui discerniamo 
il bene ed il male, giusta V osservazion dell* Angelico In 
ogni occasione? Or questa voc^ di Dio, questo lume di- 
vino, si vorrà dir cosa mutabile e contingente, identifi- 
candola in una nostra mera e quda potenza ? 
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* dimostra evidentissimainenie che il principio ìrosmì- 
niano è la chiave indispensabile della vera scienza, e 
che esso solo % perfettamente d^ accordo eoi dogmi 
rivelati. 

'%6. Veniamo ornai al terzo puntò che riguarda 
Dio» siccome causa saprema di tutte le cose. Questa 
verità secondo la vera aeienBa risolta anchVssa dal- 
l' argomento dedotto dalla comttngensa jdegli esseri 
reali finiti, e dall' assoluta perfezione di Dio. Dalla 
contingenza degli esseri reali finiti s' infèrisee che . 
essi fiirono prodotti da una cauaa necessaria ed infi- 
nito, la quale non puote essere che ima e suprema. 
Dall'assoluta perfezione poi di questa causa una e su- 
prema che è Dio, consegue che ninna cosa finita può 
sussistere se non ha la ragione di sua sussistenza 
nella causa suddetta, altrimenti in questa causa non 
avrebbero luogo tutta la causalità, V attuazione dì tutto 
Tesserei l'assoluta perfexione^Se cosi è, dunque Dio 
e per l'una ragione e pc* l'altra è sempre causa su- 
prema di tutte le eose^ Sicconie poi abbiamo già so- 
pra osservato die l'argomento inferito del principio 
di causalità e qudlo dedotto dal principio di assòluta 
perfe!2:ione traggono ogni loro efficacia dai principio sa- 
premo rosmtniano, senza def quale i detti argomenti 
non potrebbero neppure formularsi ; cosi è manife- 
sto che dipende dal principio medesimo rosminiano 
se noi possiamo concepire e dimostrare Dio quale 
causa di tutte le cose. 

Ma qui mi s' affacciano alla mente tre riflessi, d»' 
quali risulta viemaggiormente V imporlan:^ della teo- 
ria 4eirisssere uni versajissimo* La dottrina cattolica 
e' insegfta t.^ cb^ la onnipotenza a Dio intrìnseca sta 
nella forza di creare^ ossia di ebiamare ad esistere 
tutte le4ime^ la cui esistenza n&a involge .contradi- 
zione; 2.® che Dìo ha creato le cose al <Mtto Hfeera- 
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mente, Tale a 4ire che potea crearle e non crearle; 
3.^ che in Die. esìstono eminentenieiìte le perfezioni 
tiìCte di che vanno adorne le creature. 

37. Se pigliamo ad esaminare la prima dt queste 
senl^nze^ vediamo che dun<pe Oio dee avere d' In- 
nanzi alla mente F idea di tutti i possibìii) perchè Dio, 
essere tovranafliente ed esseraialmeitte inteUigente 
non può lare se non quello di coi il tipo o la ragione 
s^nde nella wa mente infinita. Ecco pertanto le 
idee di tutte le cose vive eternamente e necessaria- 
mente neUa mente di Dio. A 4piesta conclusione ri- 
sponde esaitiisimamenle la teorìa rosminiana, seooiv 
do em Iddio è P attuazione realissiaia dell' ente uni- 
versalissimo^ a cui nenessarìamente tatte :si riducono 
ie idee delle ^eose. ' 

8& La seconda delie amntiimlfi proposieioni «scin- 
de da Dio quaisiatf necessità antecedente al decreto 
deik Tòlonii divina di creare. Anche éiò deriva dal- 
l' essene Dio T attoazione perfcttissMiia di tutto T es- 
sere, « quiaAi affatto indipendente. Se Dio fosse ne- 
cessitato per flatuna a creare, ia sua natura stessa sen- 
za la creazione non potrebbe sussistere. 

3flL Se alcuno sorgesse Contro questa verità, e, 
riflettendo che le cose inite sona vare sostanze e ve^i 
beni, stabilisse l'alternativa o che le «ledesime sono 
aeeèeisarianienfe in Dìo, anzi 1(» stesso Dio, o che Dio 
non è l' attuazione di tutto riessere, tro\^rebbe una 
sotiKzion sodisfacentissima e trionfante detta proposta 
difficoltà nella proposizione ^in ierzo Idogo indicata, 
fhe cioè Mdio eminentemente contiene (e perfezioni 
tutte ifelie creatore. A penet4*aiie cerne ciò sia, t)isogna 
arverlke che le cose finite si possono considerare a 
in rapporto alle idee di cui «ono le copie, o.ìn rap-> 
porto -alla forza onnipotente da Mi come da loro causa 
procedano, o finalmente in rapporto alla s^tanza fu 
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nìta in cui sussìstono* Le idee divine , hanno «erta- 
mente in sé in modo eminente tutte ìe perfezioni dèlie 
eose finite, poiché ne sono gli esemplari, e tali non 
potrebbero essere se alcun che di bene fosse nelle 
creature che in loro non rìsplendesse. Satto questo 
aspetto é chiaro .che tutte le perfezioni delle cose 
create sono in Pio, poiché le idee ddle cose stesse 
sussistono realmente nella infinita intelligenza divina. 
La forza onnipotente di Dio èia causa della realtà 
delle creature. Se cosi è, siccome nella causa di ne- 
cessità si contiene ogni perfezione che. è neli' effetto, 
poiché in caso diverso non sarebbe più causa, mani- 
festamente si vede che ogni perfezione delle eose reali 
finite si contiene nella forza del Creatore. In fine la 
sostanza reale delle cose finite in sé atessa è limitata 
e manehevole, e tale che la sua sussistenza o non sus- 
sistenza non può aggiugnere o tog^ere il benché mi- 
nimo grado di perfezione alla intelligenza e onnipo- 
tenza divina. Indi si pare che la sostanza delle crea- 
ture non esiste in Dio per cagione della necessaria 
sua limitazione, la quale ripugna all'infinita realtà di 
Dio, e che ciò nmidimeno Dio abbraccia nella sua in- 
telligenza e potenza le perfezioni tutte delle creature. 
Ho detto che in questa proposizione si trova la rispo- 
sta trionfante a qualsivoglia objezione oontro la per- 
fetta libertà di Dio in órdine alla creazione, poiché 
ammesso che la sussistenza o non sussistenza delle 
creature non interessa in nessunissima maniera la 
perfezione di Dio, svanisce al tutto ogni necessità 
dalla parte di Dio di creare. Ora tutta questa rilevan- 
tissima dottrina intorno alla perfezione ed alla inte- 
rissima libertà di Dio, considerato come causa supre- 
ma di tutte le cose, dove trova il suo fondamento ? 
Nella teoria rosminiana, secondo cui le essenze ideali 
eterne inunutabili necessarie delle cose create si ri- 
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solvono neW essere unìversàlissitno ; e perciè sono 
tuli' altro dalla sostanza finita contingente nratabik 
delle creature, e in niun modo nella sostanza stessa 
sussiMoAo ; talché le dette essenze avrebbero avuto 
sempre V identica loro esistenza nella mente di Dio, 
ancorché la sostanza delle creature non fosse mai 
esistita. 

40. Se, come alcuni si sforzano di persuadere, si 
confondessero le essenze necessarie eterne ed immu- 
tabili colla realtà delle cose, e si affermasse cl^e que- 
ste essenze sono concentrate nelle cose stesse^ né 
sono altro dalla loro sostanza finita ; s'incorrerebbe 
nella necessità logica o di concedere che la reale So- 
stanza deHe cose finite é in Dio, o di negare che Dio 
abbracci le essenze^ e quindi le perfezioni tutte delle 
cosa ftaile. Nel primo caso sì divinizzerebbero le crea- 
ture, nel secondo si distruggerebbe Iddio (1). Distinta 
invece colla teoria rosminiana V essenza ideale delle 
cose dalla loro sostanza finita, non vi é piò pericolo 

(1) Noi. lo sappiamo, ne siamo certissimi ,.e ci gode 
r* animo in dichiararlo, sappiamo che gli oppositori nostri 
cattolici di sentimento profondo e- fervido zelo, detestano 
di tutta raoioia loro si orribili conseguenze. Ma duole 
intanto, ed al sommo, vederli cosi dominati da pregiudi.- 
z], che non si apcorgono punto dello sc]|luder che fanno 
a errori tali la fonte. Son essi infatti che insegqano: — 
nelle cose cfeate oltre V esistenza mutabile essère da ri- 
guardare V essenza immutabile : nelle cose, insieme colla 
contingenza dell'esistenza, avervi una necessità di es- 
senza: nel fatto appreso òoi sensi esservi sì necessaria- 
mente un* essenza y che il negarlo sarebbe un assurdo 
spettacoloso. — Sembra pòi che qui parlino di necessità 
e immutabilità vera^ non già di quella che altrove dico- 
no negativa^ e della quale sì nel testo che. nelle note 
già s' è parlato. 
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di errore^ poiché il. negare che la sostanza, finita è in 
Dìo, perchè di sua natura limitata e iinperfeUa, nop 
toglie che in modo eminente, e per T essenza ideale 
delle cose finite» e per la forza creatrice, Dio abbracci 
le perfezioni tutte delle creature. Quale armonia più 
soave può mai desiderarsi tra la detta teoria e le ve- 
rità cattoliche l 

4K Se volessimo ten^r dietro al progressivo svi- 
luf^po dal principio filosofico FOsminiaBOy vedremmo 
com' esso rischiara di bella luce la providenzai^ che si 
definisce T ordine delle cose esistenti i^Ua mente di^ 
vina: la legge che impone la conservazione, delP or- 
dine naturale : la predestinazione con cpi Ùio Ubera- 
mente prepara e conferisce i beiieficii, .la cui m^rcè 
gli eletti arrivano a salute ; poiché Dio, in quanto è 
la pì^na ed assoluta attuazione dell'essere ucùiveiiaa- 
lissimo, è la verità regolatrice suprema di tuttg. le 
cose, è il principio esemplare e imperativo di ogni 
giustizia^ è la bontà libera distributrice dì ogni bene. 

Ma questa lettera è già troppo lunga, e d' altron- 
de il fin qui detto basta ad esuberanza a persuadere 
ogni animo non pregiudicato che solo dal principio 
supremo rosminiano traggono la loro efficacia Le pro- 
ve razionali di quelle verità di fede che non Superano 
il nostro intendimento, e solo ad esso principio ap- 
poggiandosi la fetenza trovasi in perfetta consonanza 
coi misterj che dalla rivelazionv.^ ci sono lijsegrtafi(l). 
Accogliete ecc^ 
20 Marzo 1859. 



(i) Ci consóli perciò ioeffabilnieuid la feruta fiducia, 
cbe.gli Angeli éftWe nostre veoeie Cbiaae, raécoUi a sacra 
ÀduiiaUGsa , vorranno dar sierio penaiaro e poscia msDO 
eifìcace alla riforma dello studio filosofico nei ior SeOEii- 
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(Jìùtqoiueido, 



42. Differmm tra V anima del bruto e qwUa deWm- 
mo ^43. Questa d^iffèrenm speeifiea è eostìtuita 
wW anima umana dnll* oggetto inteso, non dai 
moik) di apprenderlo — 44. Impùf lonza di questa 
osservazione ^ 45. In grazia deW oggetto l^ anima 
umana nel suo atto più notile è indipendente da 
ogni vincolo di materia^ ed è evidentemente immor- 
taie '^ 46. V anima umoììai secondo il principio 
rossiniano, è fxiià per la verità^ ed è fornHa di 
volontà e di libertà ^ 47. Egualmente si dimostra 
che è fatto per lavirtk — e per la felicità — 48. Di- 
ritti e do^ri supremi 0^' nomò — 49. Società 
Universale degli uomini dimoHrata secondo natu- 
ra dal pHncipio rosminiano ^ e possibilità d' ogni 
altra assoeiazione dimostrabile solo con esso prin- 
cipio -^ S<^ Concordia di tulio ciò* con le verità 
della ri^HazlOMi, oón la quaie il rosminiano prin^ 
cipio tré^^i 4n armonia anch^ riguardo aitoti* 
pianate decstAimsrm -- 5t. Corrispondenza mirsh 
bUe d^V medine nsuturak col sojmimturak, risplen^ 
ilente nella teoria rosminiana — 52. Osservala la 
quale corrisptmdmm, appare evidente la necessità. 
In gratufitàj e la efficacia deUa grazia dmna — 
ìili* Diritti e domi neW ordine deHa grazia com 

narj, e sulP esemplo (k»l Vesèovl di Toscana (vedi nota i. 
pag. 61.) voi^muao darvi ^ fòtìdamento H' Sistema 'deità 
veritàj quale appunto^ è il rcffimioiano: come dal fìo ^lui 
detto e dimostro a luce di moseo giorfio apparisce. 
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in quelto della natura — 54. In qml sènso il lu- 
me naturale differisca dal sapranaiuraie per di- 
versità di naturoj ein qual senso per diversità solo 
di grado — 55. Sqcietà^attolica costituita dal lu- 
me di grazia^ o cui non s* appartiene che nascen- 
do con generazione spirituale da Cristo^. come per 
sola discendenza da Adamo si appartiene alla so- 
cietà universale della natura — 56. Riepilogo di 
tutto il detto — 57. PrtOesta — 58. Esortazione ai 
filosofi cristiani. 

Camssimo! 

42. I sacri Dottori ripetono unanimemente che 
r ordine sopranaturale noa distrugge T ordine natu- 
rale, ma lo suppone, lo compie, e lo perfeziona. Di 
qui consegue che quel filosofo coglie nel segno, il qua- 
le, senza confondere menomamente i due ordini, spie- 
ga per modo il naturale^da mostrare in esso una pre- 
parazione e una delineazione del sopranaturale. Ciò 
appunto venne fatto dall'immortale Roveretano; ed 
a persuaderne coloro che fossero di contrario parere, 
io li invito a considerare da una parte quale sia, po- 
sto il princìpio supremo filosi^co rosmìniano, la na- 
tura dell' sinima umana e dall' altra che cosa importi 
r ordine sopranaturale a cui V anima stessa è da Dio 
innalzata. 

Nobilissimo è questo assunto, e volentieri tolgo 
a svilupparlo scrivendo a voi, perchè voi tenete la 
stessissima mia sentenza, e nella vostra saggezza e 
cortesia mi porgete lume e conforto. 

1 soli maiterialistì negano che Fuomo^ia infor- 
mato da un'anima spirituale. Costoro non ammettono 
che la materia, e così annientano l'ordine della na- 
tura. Ma non basto affermare che l'anima deiruomo 
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è semplice e spirituale, per determinare la vera na« 
tura delia medesima : anebe i bruti sono informati dà 
un^ anima semplice. Ora dlrassi cbe P anima umana 
non si distingue specificamente dalla belluina? Gbi 
tenesse questo professerebbe il più abbietto sensismo. 
Quar è dunque la differenza tra T anima delle bestie 
e quella dell' uomo ? La differenza sta in ciò, che V a- 
nima delle bestie è tutta naturalmente legata agli or- 
gani del corpo, sicché ogni atto di essa è dipendente 
dall'uso degli organi stessi. L'anima deUe bestie è il 
principio senziente, il cui unico tertnhie immediato è 
il suo corpo che ha ragion di sentito. Non può dunque 
il detto principio menomamente agire se non in unione 
al corpo, poiché il principio non può agire altrimenti 
che nel termine ad esso lui naturale. L' anima invece 
dell'uomo ha bensì il termine sentito, eh' è il suo cor- 
po, onde anch' essa é un principio senziente, ma inol- 
tre ha un termine oggettivo inteso, (md'é eh' essa idi 
più è principio intelligente. 

43. L'intima coscienza ne dice che il principio 
intelligente in noi non è altro dal principio senziente, 
essendo lo stesso Io che sente insieme ed intende, 
ond'é manifesto che l'anima nostra é un principio 
unico, il quale è senziente ad un tempo ed intelligente; 
Vuoisi dunque nel termine inteso trovare la ragione 
della spiritualità specificamente diversa, che in con^ 
fronte dell'anima delle bestie spetta all'anima uma^ 
na. Che cos'è questo termine inteso? Esso non è Dio, 
poiché l'anima umana, qual'é al presente non fissa 
la punta della sua intelligenza in Dio. Ciò é di fede. 
Questo termine inteso^ se si considera come primario 
ed immediato, son desse le cose reali sensibili? Se 
così fosse, siccome anche il senso ha il termine me^ 
desimo, desso non segnerebbe alcuna differenza spe- 
cifica tra r anima umana e quella delle bestie. Ciò è 
7 
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da notarsi attentamente da coloro i quaii si persua- 
dono che la differeaza specifica dell' anim^ umana 
dalla J^Uuina risulti non dalla diversità del. termiae 
deirinteiligenza e dal termine del sén$p, ma dalla, di- 
versità del modo con cui V intelletto e il senso ap- 
prendono il termine stesso, Male a dire le cose reali 
osteriorik Altro è il termine» altro è il ,m^o di appren- 
derlo4 Ciò che diversifica esj^eiuciaVinent^ una potenza 
dair altra non è il modo di $4)pi*endere il ^uo termine, 
sibbene la diflereesa intriq^eca del termine sli?sf&o; 
quantunque di «nnessità, posta la differenza, es^ei^- 
jKiaJe éei te? mìne« conseguiti . anche quella 4el modo 
con cui viene appreso. Imperò chiunque difende Tiden- 
Illa del termine del sanso e della mente, senz'ac- 
corgersi toglie di.me»90 ogni differenza specifica tra 
l'anima intelligente e quella meramente sensitiva ; ed 
è. poi forzato dalia logica a confondere la percezione 
sensitiva colla conoscenza eh' è propria soltanto del- 
r intelletto* 

44f Né giova meglio dire che la diffevenza speci- 
fica deir anima delPuomo da qveUai delle bestie 9ta 
nella potenza d'intend^e; imperocché i foate^itarì 
dì questa sentenza negano T oggetto dell^ ns^nle». af- 
fermando r anima intellettivaine'su^ì inWA sussistere 
senza T oggetto suo rispondepte.. Di qui, Yoteodo stare 
in logica verrebbe, non la differenza speciftì^ dell' ani" 
ma umana^ ma iVaua mnm!^mmt^ ; iwj^erocehè u^ 
principio intelligente, cbi^ nof\ intepjde affatto nulla^ 
mth sempre m^ contMdizIqn^» un 93surd^ 

45. CUe cwa è dui^iue queste^ termine int^P? 
Seconda il placito ro^minjano» essa eressero univi^r- 
saliBSÌmo> e al %\i^l,o 'md^i^vmm)^, il quale, è per na- 
tura presente air umana intelligenza di moda cti/^ 1^ 
manifestuziane dd medesiiiiia è lt\ creazione d^^ll'^- 
telli^^nza stessa. Ammesso qi^iesto teiemine, 1^ . spAri- 
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Umiltà é«lt'S[tiitna umtilla rieeve Ufi carattere di eti- 
cellenSEa, ohe senza confronto la eleva al di sopita di 
quella dei bruti, l' essere universalissirao è fuori dello 
spaf^io e del tempo, poiché non ammette in sé esten- 
sione successione di solale. Imperò V anima un^nt» 
che io inUnsce fioti pud valerci ììi tale iiitui»one' de* 
gl'organi del eorpo neoessariàmetite estesi e alla tegge 
del tempo subordinati. Ecco dunque 1-anitìia Umana 
sotto questo aspello non sold spirituale in sé stessa 
ma ancora indipendente nel suo aitò più nofoite'dk 
ogni vìncolo di materia. ^ ' 

Mentre cosi il pVincipio^U^emO illò^olieo rosmi- 
niano stabilisce la vera differenza specifica dell^animA 
rnmm in confrontò deir anima delle bestie, spiega 
Bncora il motivo per cui questa perisce e quella aIv^ 
ìnifilc^taie. É vero òhe la moHé è una dissoltifòiòne; 
per dii dò òhe non è composto di parti non ptiò sòg-^ 
giacervi ; ma non si dà soltanto là cdMposiziòne pro- 
pria della maftem, ewi pure quella composizione che 
ristilta-da) {^rln0i{»i& e dàt termine. 

Aneotòhè ilp^liiòJpio sia sempliòe, de H termiti^ 
rlstdta di pa#ti, e si sciòlga in modo che perda Torga* 
nismó laoluto ddl^n()i principio, ee^sandò totìi di essére 
termine^ esso, è giocoforza che anche il princìpio 
pensca; ìmpòroètìhè pWnòìplòe tòWtìiriò Sórto relWlvi^ 
ed il jjierire ÀrfV tfwò Irafe secò di ìiòces^hA il pei-fré 
(ieiraliro. TM^* la sórto deH'èftirtia tfei brtfti, la qtialé 
ha per ^U0 fÈi^rtiine 11 eòt]^i QAantìo (;(uèétó si^isot- 
ganizza a segno dd non esserò più srifScettibHe di ve- 
nim sentito; P attinia; *h*^il ptlneì|fia senzléhfe, rtòn 
puòplùwsiJisIfere.' ^ '■ ■ ' 

Ma ben altrimenti avviene delF anima umana la 
quale è «m principio die ha due termali, ìXtloMntilo 
esteso carrlifeibile perituro, l'altro inteso semplicissimo 
aeces»arlo immutabRe cterwo. Impero, se anchf il p^- 
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ino di questi termini vì^i a mancare, V anima umana 
perde bensì T atto suo proprio come princìpio sen- 
ziente, ma sussiste tuttavia perchè le resta il termine 
che la costituisce nella sua specie, vale a dire il ter- 
mine inteso il quale in niun modo puote cessare od 
alterarsi* Quale può omai escogitarsi prova più lucida 
e convincente della naturale semplicità ed immortalità 
^eir animQ umana ? 

46. Se ci addentriamo d'avvantaggio nella consi- 
derazione del principio supremo filosofico rosminiano 
veggiamo indi procedere evidentraiwte che T uomo 
è naturalmente fatto per la verità, per la virtù, per la 
felicità. 

Che cosa è V essere universaiissimo, se non la 
verità presa nella sua massima ampiezza? Dnmpie 
termine naturale deir anima umana è la verità. Questo 
termine è unito air anima, ma non le mostra per sé 
medesima alcun vero determinato, sibhene dà luogo 
in essa alla potenza di conoscere tutti quei veri che 
mediante la percezione si apprend^mo e il raziocinio ; 
anzi desta in essa una jsete inestinguibile di progredire 
nel conoscimento del vero, perchè con ciò T anima 
vie più sempre si unisce col termine suo naturale. 

Ha il yero appreso dall' intelletto è il bene ; e però 
V anima umana* per questo che intuisce la verità ed 
ha la pc^enza di conoscere i veri che dalla verità uni* 
versalissima si svolgono, è ancora fornita di volontà» 
cioè di energia con cui aderisce al bene m generale, e 
appetisce il possedimento del bene reale che air ideale 
fiorrisppnde. Ma neiridea l'uòmo ravvisa due maniere 
di bene, Puna soggettiva, T altra oggettiva (1); ed 

(i) Par bene oggettivo iotendesi il bene considerato 
in sé e nel suo ordine, in quanto è bene e tal bene seoza 
riguardo alcuDO a nostro utile e gusto: bene $cggetUvo 
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^Tvìene spesso che V appagamento del soggetto non 
si concini concordine de] bène, che come .oggetto deUa 
mente rifùlge. La volontà in questo caso non soggiace 
a neéessità» poiché né da una parte né datt'altra é 

è il bene coDsiderato in relazione al soggetto, in quanto 
al soggetto torna in piacere o vantàggio. Non è però che 
con questo si escluda dall'amor del bene oggettivo ogni 
piacere, né che s* intenda dire che il bene in fatto sògget* 
tivù non possa' essere nella intenzione oggettivo , dipen- 
dendo ànai tutto dalla intenzione. Ma ciò dichiari per me 
lo stesso Rosmini con le parole che qui trascrivo dalla 
sua lettera DXLVl a Don Guglielmo Agar (nel fiue del 
2.** volume ). 

« Conviene osservare, che quando r uoino fa qualche 
beila, nobile, utile o santa azione^ nasce in lui natural- 
mente e necessariamente lin sentiobento di piacere. Ma 
questo sentimento è di due maniere, che chiameremo, per 
intenderci m^Iio con poche parole^ un piacere oggettivo, 
e un piacere soggettivo. Il piacere oggettivo é quello che 
nasce dalFamor del bene in sé, senza riguardo a noi 
stessi^ per esempio, dall' «nor dette giustizia, dall'amor 
della gloria di Dio, dall'amore del bene del prossimo, e 
così via EgH è chiaro, che questo è un diletto tutto per- 
fettamente buono, e in nulk è contrario uè airumiHà, 
ne ad alcun' altra virtù, perché è un effetto necessario 
ed immediato dell'amor del bene. A ragion d'esempio, 
che un Apostolo, un S. Francesco Saverio godesse ed' 
esultasse della salute delle anime che per suo mezzo si 
salvavano, e ne ringraziasse Iddio; questo era giusto e* 
lodevole, e nasceva necessariamente come un effetto del 
grande amore ch'egli portava a Dio ed alle anime. Cosi 
godeva santamente colui, di cui sono queste parole: — 
In coQspectu angelorum psatiam tibi : adorabo ad tem- 
plmn sanctum tuum et confitebor nomini tuo, super mi-" 
sericordia tua et veritate: quoniam magnificasti super 
orane nomen sanctum tuum. (Ps. CXXXVII, 12). — 
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siUìrata dal)! aUuaziqne assohita di tutto il bene: pò» 
^indi scegUeradi appiglìairai al bene soggettivo piut- 
tosto ebe «di' o^ttivo^ viceversa. 

Beco stabilita la libertà bilaterale deiruomo» la 



Ma la 0069 ooq va del tutto cosi rispetto a queir al- 
liba maniera di piaeere, che si può svegliare in oql qufiDdo 
iiaiceiaixio delle belle azioni, e cAie ^abbiamo chiamato 809- 
g^iiivo. E prif»ieramént^ ^li è certo cbe m dà un amore 
oj^ieitivo aixcbe. rispetto a ooi stessi , pikIo quando ^ 
lallegriaiBo dei doni e delle grazie che ci ha data > Iddio 
8 delle J)aQii9 elisioni che per sua grazia fticeiamo, riser- 
vandone a lui ogni onore e gloria , e ci rallegriamo.' al - 
tresì perohò V aniitia nostra acquisti cosi dei meriii^ con 
grande fiducia, di ricevere a suo tempo la coronai delUi 
gì4isti9ia io virtù dei «meriti di Gesù Cristo: quando fac- 
cÀav^o tutto mi, noi amiamo e godiamo del bene oggetti- 
Y<)v sebbene realiz3ato in noi» e in tutto questo non e' è 
oiaM)ra di ^perhia né difetta di sorte. É un'allegrezza 
santa^ a Cfii/ci conforta, il Salmista quando dicer -- Lae- 
tetur l&i?ael in eo» qui fècit eum» et filii Sion exuUent in 
rege suo «-r: è qudia gloria di cui scriveva S* Paolo: 
-- qui gloriotur, in^ Domino glorietur, — Dissi che questo 
Q un difetto oggettivo^ avrei potuta.dire con egual verità 
che è oggettivo e soggettivo ad, .un tempo t è il punto 
dove i due diletti si uniscono e si confondono; ma pre- 
vale il diletto oggettivo, e questo santifica il soggettivo. 
Infatti quando si vuole la propria santità, e si gode di 
questa come del più grande tesoro; cbe cosa si fa? Che 
cosa è la saoitità? É ramare, la unione, la fruizione di 
Dio come del aonimo bf ne. Si ama dunque V oggetto de- 
gnissimo di e^se^e amato. Goderq della propria santità è 
godere di questm amore oggettivo cbe ad un tempo per- 
fcaìona e bea il sedette che ha. la grazila di possederla 
Qiit non c'è dunque, cqme dicevo^ nulla di comune colla 
superbì^. 
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C]Uàle non si può ctmcephre sen^aridefilità deli' essere 
intuito dalla mente; poiché egli è per questa idealità 
deir essere che noi possiamo simultaneamente aver 
preseììtì alla mente jl bene sc^gettivo e l'oggettivo^ ^ 



Che cosa è dunque quel piacere puramente soggettivo 
dì cui ùòn'si può dir^e àltrettaùto? 

Qhiiéstà specie di piacere é QUtHb efaé iià per fine tìol 
stessi e la tìòstrti preprli^i efeòelleii^sa* Se in qUéstd godi« 
liì^to ponesèftòo «loi diedSl per fine taltituo^ ci sarebbe 
pedalo gràve^ peoeato iadafeitataotealtè él soparbie^ me 
gé'iM gcrdiamo ben^ di ao» stetsi ti delia déstm prbpria 
ecdeHébza ma in modo fMibordinato al fine ultime^ e in 
grado {foderato che non faccia torto a nessuno, ma 
r amore ed il diletto stia nel!' ordine : in tal caso non 
c'è peccato, ma neppqr merito, non eccede, ir> sé stesso 
considerato, la linea del lecito; poiché quésto non è che 
un amor naturale e spontaneo di cuf non ^òssiàttid é^èét^e 
del lutto privi. Sebbène (tìttaVia dà <[Uésto naftirafe amò- 
re, preso àà èé, tìdfl naéca zììinù mèrito, può actìdttrpà'p 
gnarsi a Itii notì piccolo mel*iloper fa fatìfcà feUè f tfotnd 
fa a raffrenano e a tetie^ld néir ordine^ e attiiA)i0 i^ éàM- 
ficarla, alméno in pH^té^ aA un aiàìore, ad un diteiio piò 
nobile, qilal é T amore ogspèllivo^ Pastore puro di Pio e 
del'prqssim», quando vediese con questo in òòllisione, é 
il diletto che itì produrre e ménteftere queir ordine si 
iroya^ è buonoi giusto e degno di lode. 

Ma qui conviene che l' uomo spirituale vegli di con*^ 
tinflo sopra se medesimo, compiendo il precetto del SaU 
vatore:: — vigilate et orate ut non intretis in tentatio- 
nem ^(Matt. XVL)s poidié esseikdo T uomo guaito dal 
peccato d' origine^ il diletto soggettivo^ che per sé mede* 
Simo e per sé soid non è sbérale, ma piùlleetd téico^ e 
perd né cattivo né booDo morelmeiite ^ làoHisèimameifitè 
trasmoda^ e si rende sproporzionalo, e per ciò stesso 
disordinato«.i* 
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scegliere tra e8si>Di qBÌ è che i più saai e profondi 
Dotatori affermarono» che, sebbene la libertà appartenga 
al volere, pure la radice di essa sta neir intelletto (1). 
Fate che la cognizione sia soggettiva e non oggettiva 
e allora non potrassi più concepire il bene oggettiva- 
mente, e sarà annientato della libertà perfino il con- 
cetto. 

47. Ora si rifletta, che colui, il quale respinge il 
bene oggettivo per appigliarsi al soggettivo, so^ie un 
bene ristretto per respingere un bene illimitato, rmeiga 
quindi T ordine del bene, prcmuneim u|ia menzogna. 
Così la volontà deiruomo si mette in Iptta colla mente, 
poiché questa intuisce la verità nella sua universalità, 
e' non può non aderire, almeno con cognizione diretta, 
air ordine della verità. L' uomo invece che piglia per 
norma delle sue volizioni non il bene soggettivo ma 
r oggettivo, questi si nobilita, è in armonia colla sua 
mente, aderisce non solo al bene, ma air ordine del 
bene, riconosce la verità. Ognuno s'accorge che quegli 
il quale si conforma al dettame della verità dà cui gli 
è rischiarata la mente, segue la retta inclinazione della 
natura, e quegli che adopera in senso contrario, si de- 
grada, e corrompe il vero suo naturai sentimepto. 

Ma e che cosa è la virtù se non T abito di operare 
il bme, di operare cioè conformemente alla verità? 
Dunque è manifesto che secondo il principio filosofico 
rosminiano Tuomo per natura è fatto per la virtù. 
Non è qui il luogo di fermarmi a dimostrare che il 

(d) Ex hoc voluntas libere potest ad diversa ferri, 
qaia rati© potest babere diversas conccptiones boni. Et 
ideo Philosophi definìunt liberum arbitrium, quod est 
liberum de ratìone judicium^ quasi ratio sit causa liber- 
t^is ( L IL 17. 1. ad 2. ). E infatti il nome stesso di ar- 
bitrio^ come osserva il Rosmini, dinota giudizio. 
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suddetto prtndpiò nlèH^ordine morale suona =^ Bice- 
fiosei l'essere ^=^ vale a dire =^ attienii eoi tuo giudizio 
e colla tua volontà alla verità chd% illumina, ad e$sa 
conforma il tuo affetto eie tue azioni (i) = Però miip 
può impugnare che V essere inteso dalla mente sia la 
verità, e ebe la Verità imponga al libero giu<Uzio,d^ 
acconsentire a tutto ciò che è vero, e quindi ninno 
può diseonoseere che dalla intuizione innata dell'ente 
non proceda U imperativo morale sopra annuraiato, e 
che perciò V uomo non sia da natura inclinato alla 
virtù. I sani moralisti espressero sempre questo grande 
CQBcette, insegnando che la leg^e mturale è scritta 
nel cuore umano. 

Alla verità ed alla virtù tien dietro la felicità; poi- 
ché la verità è l'oggetto della mente, la virtù l'oggetto 
della volontà, e la mente e la volontà non ponno es- 
sere appagate che dall' oggetto loro proprio. Quando 
pertanto le due nominate potenze sviluppandosi rag- 
giungono sempre più pienamente l'oggetto loro pro- 
prio, allora trovano l' appagamento, nel quale la loro 
felice è riposta. 

Ma è certo cte l'uomo non puote mai saziare la 
naturale sua bramosia di felicità per quanto acquisti 
di scienza, o possieda di beni creati. E quale ne è il 
motivò ? Il motivo si è che egli per natura 4' innanzi 
alla mente ha una verità che nella sua ampiezza vince 
ogni limite di scienza, e conseguentemente aspira colla 

(1) Sarà dilettevole non meno che utile per quelli 
che mai non lessero l' Opera del Rosmini sul Principio 
supremo della Morale^ vedervi come lo sviluppo dèi prin^ 
cipio — Riconosci V essere — viene alla fine a coincidere 
perfettamente col divino precetto della carità riprounri- 
gato da Gesù Cristo. Ivi pure vedrà magnificamente di« 
<^iarata la distinzione tra il bene oggettivo e il soggettivo. 
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stisTvolontà ad uti bene che non può essere paleggiato 
da qualsivtoglta bene finito. Solo quando Tamma umana 
potrà colla sua meflte affisarsi nella piena attuazione 
delta verità idealmente intuita, e colla sua volontà 
possedere il bette assoluto aocennald dalF oniversalità 
deirkiea, sì riposerà a) tutto sodisfatta nel suo ùggi^^ 
to> e fruirà 4i un ineffabild cotatentOè Questa è la feli- 
cità compiuta. É dùnque icmegabfle che il prinoi|^o 
supremo filosofico roaminiano ne addita T ànima unaa^ 
na fatta naturalmente pbr la verità^ fier la vtrtà, per 
lafdicitfc, 

48. Di tal tnaniera V uomo trova netta propria na« 
tura tre diritti principalissimi, vale a dire il diritto dt 
non essere impedito dal ódrcara là vèritày aderirvi, 
professarla ; il diritto dt pk'atioat^ la vtttù^ e di pro- 
gredire nella medesàna ; il diritta di tendere aHa feli- 
cita mercè della cofnixiòne della verità e V eserdcie 
della virtù. Questi diritti sona supraaii « inalienabili^ 
perchè inerènti aHa kiatora mnana; sìcrchè il rinmh 
ziarvi sarebbe «m rinegare la propria natura^ tln rom^ 
per guerra alla verità edalla virtù, neiieliesta làtnèn^ 
Kogiìfa e la ingiustizia. Ma appunto per questo i tfc di- 
ritti aeeenliati 9ono in pari teinjpfo Ive doveri, et qiti<» 
dem rapréiMi, e sU*iHgenlfssinii ; ed eocsoil foEdammto 
in^ondus^o di tentò V ordine moraicv 

. 49. Se pcÀ faeeiamo ossetVirione ehe» giusta il 
princif^io supt'cnio rosminiano, l'tfon» è il soggetto 
intelligente, e V essere universalissimo è V oggetto in- 
teso, ci accorgiamo subito che tutti gli uomini intai- 
seouo uà solo identico oggetto ; sicqhè la moltiplica* 
:Z}Oiie è. dalla parte del soggetto e non deìroggetto« 
Prezioaissima. è tate avvertenza, .poiché indi ci si sco- 
pre come gli uomini possano commuyEMcare tra l^o* 
anzi aiaoo da natura icostituili fra krorin istatodi so- 
iàeth universale, l^e «ose mailerìali possono bensì es^ 
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sere aeeuoMilate» omi non unite in socielà, eé anche 
le bestie ponno attruppar si, ma non unirsi in ^oeielà^ 
perchè la materia ed il s^sìh attesa la loro natura» 
non apprendono alena bene coraìnune che siaìè vin^ 
eolo della loro ooione. Tanto non potrebbe àffemaatsi 
neppur degli uomini, se To^tto della loro mente e 
della loro volontà non fosse identieo. Imperocché ava^ 
nisoe perfino la noEiOfie di società, se non entrano >a 
costUniria i.^ la caaosGenaa yieenckivole éex sociii 
1^ il bme eommnne di em godono tutti i socii. Ma se 
r oggetto della mente degli uomini non fosse identico 
in qual modo potrdibero gU uomini oonusoersi ed em 
trare tra loro in communicaziooe? €ili uomini non 
ponno e^noscersi se essi non ravvisano a vicenda in 
sé la stessa natura, poidb^ intanto i^ uomo conosce un 
altro uoiwK^ in quanto sa che quest^ altro uomo ha una 
nati^ra ideotiea alle sua. Siffatta identità poi non- è né 
può essere dalia parte del soggetto^ giacché esso è 
reale finito» e peit^Urscessorìamente diverso da mi'alt 
tre Ideale finito^ Sàotmim Foggètlo fosse un reale ft-^ 
nito, od un atto di un reale finito, non potrebbe nep- 
pur esso per la stessa ragione costituite l' identità 
della natura umana da^ uomini appresa. Sarebbe 
quindi affatto impossibile elle gli uomini si conosees* 
sero a vioenda (i). 



(i) Alcuni negano T identità del lume della ragìope 
per tutti gli uomini, coociossiaehè temano che odn si rh 
novi cosi r error di Àviceniia. Ma fu osservato in con? 
trarlo, che se T error di Avicenna fa veramente quelita 
di aver imegiata, che il lume della ragione é uno per 
tutti gli uomiai qwmto alla indimdualitù e sussisiensa , 
e noi ne siamo troppo lontani, aozi è un assurdo che vi 
cadiamo, non riconoscendo noi nessuna indiviéaatìtà o 
sussistenza nell'ente ideale^ che non sarebbe attor più 
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Nemmeno gli uomiùi avrebbero un bene comniEh 
nei se T oggetto della loro mente e della kyro volontà 
non fosse identico, imperocché un bene per eBsere 
commune dee appartenere a tuUi, e non esclusiva- 
nenie air uno oppure air altro. E pel tìtolo dunque 
della conoscenza, e per quello del bene commune, è 
manifesto che la umana società richiede che tutti gli 
uomini abbiano un identico oggetto della mente e della 
volontà. Questo è nuovo argomento della veracità del 
principio rosminiano, secondo il quale Tesele uni- 
versalissimo, eh' è la verità ed il bene, è per natura 
intuito da tutti gli uomini, e forma il primo fonda- 
menta! rudimento della loro società. 

Se badiamo agli sviluppi della società medesima, 
li vediamo sempre in armonia od detto principio. Le 
società particolari si costituiscono mano mano che gli 
uomini si conoscono tra foro^ e si uniscono per rag- 
giugnere un qualche scopo determinato a commune 
vantaggio. E siccome V indeterminazione delÙ oggetto 
ideale lascia luogo ai diversi individui di intendere le 



ideale ma si reale; ed essi piuttosto non se ne potrebbon 
difendere, asserendo^ come fanno, il lume delia ragione 
altro non essere se non una nostra individua «tan- 
stente potenza. Sarebbero, è vero, tanti invece di uno, ma 
questi tanti sarebbero della natura medesima di queir uno. 
Del resto se non avessero tutti gli uomini la identica idea 
della natura deli' uomo, cioè se non ne conoscessero l'es- 
senza una, non si potrebbero in alcun modo conoscer 
mai; come se non avessero tutti a oggetto di loro intel- 
ligenza r identico essere^ non potrebbero in eterno cono- 
scere ente bene veruno. Ma la difficoltà per certuni 
d' intendere cose tanto evidenti nasce appunto dalla con- 
fusione che fanno tra oggetto e soggetto, e tra ideale e 
reale, come altrove abbiamo osservato. 
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cose SQllo vario aspetto, e di concepì brame diverse 
ed sinché qontrarie ; si rende necessario alla sussisteii» 
za ed «1 vantaggio della società un (^po il quale <firiga 
le menti e regoli le volontà id un segno solo, mediante 
r istruzione e la legge« Dì qui da una parte l' autorità 
voluta dalla natura della società, e dall'altra il dovere 
di subordinazione e di obedienza. Ammessa T identità 
dell' oggetto a cui naturalmente sono vdte le iirteUì*' 
genze eia volontà lunana, tutto 1; ordinamento soetale 
si sviluppa spontaneo; negata la detta identità, ogni 
ordinamento diventa assurdo come un circolo senza 
casttro. 

KO. Raccogliendo le cose finora esposte, dico che 
il principio supremo filosofico rosqiiniano è il fonda- 
mento su cui si appoggia la dimostrazione della spiri* 
tualità, deUa immortalità, della libertà, e ddl' eccelenza 
dell' amma umana, fatta di sua natura per la verità, 
perlavirtù» perla felicità: la dimostrazione dei diritti 
e dei doveri supremi deir uomo: la dimostrazione in-» 
fine della società universale dì tutta T umana progenìe 
e dei costitutivi intrinseci di ogni associazione» Se 
questo sono verità razionali che scaturiscono dalla 
teoria dell'idea innata dell'essere nniversalissimo, sono 
esse insieme altrettante verità a noi insegnate dalla 
dottrina cattolica. 

bìdi apprendiamo quale dovrebbe esser T uoali 
secmido l'ordine di sua natura; e, veggendo come nel 
fatto l'uomo stesso sia ahi! troppo al di sotto della 
nobiltà di questo tipo, siamo costretti a riconoscere 
in lui un disordine gravissimo; e cosi anche da questo 
lato siamo in armonia colla fede, che ci rivela la colpa 
del nostro primo Padre : colpa che invase tutto il ge- 
nere umano, e non solo lo spogliò della giustizia e della 
santità sopranaturale di che era arricchito da Dio, ma 
ne ha di più vulnerata profondamente la mtora. 11 
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dtwrdlne però obe deploriamo nell^uotno noti è tale 
che in lui distrugga V intelligenza ed iMibero volere, 
perdiè non annienta Tuomo privandolo delia ìntnizio- 
ne deiV essere universalissimo, né Io pone in istato 
di non poter vedere e vqlere il bene. Anche iti ciò 
siamo d^ accordo colla dottrina delia GMesa cattolica, 
)a quale condannò cotoro ohe stoHi e disperati senten- 
ziavano) che il peccato originale accieeò del tutto 
r inteUigenza del)^uonio,e neestiase la liberrtàé 

51. Onesta intima concordia deUa sciema colla 
fede è soavissima pel filosofo cristiano ^ ma dove ei 
vegga che r ordine soprannaturale compie e perfeiìena 
r ordine naturale dalla, scienza tiracciato, Mloi^ egli 
esulta e magnifica la scienza stessa siccome parte del- 
F insegnamento divino* Ora > tanto accade a olii ravvi- 
cina il principio fltosofieo di oui parliamo eolici misti* 
che operaziopi di Dio nelFanima uoaana; Tentom fisso 
lo sguardo al disegno delP umanità^ die paH«vidd dal* 
IVacoeimato principio abbìam tratteggiato, e insieme 
guardiamo alla natura ed agli effetti 4elia gi^azia olle 
crediamo per fede. 

> .La manìfesftaeione dell' essere unlverSiaNssiino è 
un kune ean cui Dio crea T intelligenisa, suscita )a vo* 
lootà, ék luogo alla libertà, e accende il desiderio della 
felicità senza fine. La grazia è anch'essa un luflief ohe 
#ìfiggiugne al lumediragionoiecrea adi' actinia stessa 
un ordino tutto nuovo innalzandola al di sopra della 
naturarla eleva a ocmscerc l'essere infiniti, non solo 
ammeltendone la eaistengai ma di piii cMend(^ 1 mi- 
ster) dell' assoluta di iui realtà ; la sublima ai aisare 
l' infinita bontà sostanziale, ed a subordinare a ifoesto 
amore tulli gli altri affetti, serbandone sraipns intatta 
la libertà; laconduce al conseguimenlis della felidtà per' 
petuanel possossapieno e perenne di Dio, venità ebsotà 
per esi^ciìza. VHaòegh.essore più.pif0ersoiil riscontro^ 
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Ma voglio far notare, che ainnìesso il parallelo 
qui espósto^ tra T ordine naturale 5 il soprannaturale, 
rifulgono dì viva luce la necessità, la gratuità, la effl-» 
cacia della grasia divina. 

52. Nell'ordine naturatela manifestazione delFes^ 

sere ideale è la creazione delF anima intelligente: ini' 

però, senza la manifestazione deir esaere ideale è al 

tutto impoasibile ogni pensiero, ogni volizionei ogni 

atto mnano. Cosi neir ordine soprannaturale la grazia 

cr^ n^^ir anima un'energia divina; e quindi sen^a la 

grazi», aìua atto può concepirsi informata da questa 

energìa» ej^v^^nt^ ragione di onerito per la eterna vita. 

Ecco la nee^99ità detta grafia: necessità <;he ^i ^stende 

anebe agli atti preparatori alla giustificazióne, dovendo 

i medesimi, per dispi^rre T anima ad essere giustijSea* 

ta, appartenere all'ordine sopranaturale, e perciò prò- 

cedere dalia grajiia« 

Prij^Q della waaifestazioja<^ deireasere ideale Ta^ 

nima intelligente, nop esiste, e non ha il minimo diriuo 

aW intelligenza» ^ cosi prim« del rkte^vimento della 

grazia non ovvi nelV anima umana il principio del 

merito, cioè non evvi il princìpio di qualsivoglia azione 

che avvicini Vaoioeia 9l^sa air ordine sopranaturale. 

La QWMPWui^azioQ^ 4^1k girMi^ ^ UAd qwy^ creazio- 

me ; io^però prima di ^m, in 0Jrdin^ ^Ud vit^ sopra* 

itórturakv raaiwft ^ wi»e now fm^, e pon puà ay^re, 

in proposito^ dwMof^mmto diporta* D'altronde come 

fu tutto ?ffe4tp^ ^^ Ut)era volontà dii Dio, crear TuomO 

inteiligesnte sa^ndo natura* ei)^ è tutto effetto d^Ua 

Uberei vploj»ià di Dio elevarlo all'ordine ^opranatuF^l^ 

Gpeo la gratuita del^ia grazia, 

U lume di »«^iQ»es non maoi|eS(tando Tati^Aa^ione 
reale di tut^o V essere cb' e il k^m^ lascia l^ volontà 
Ubera nella .scelta tra i beni particolari percepiti dalla 
mente ; nel pentre però da esso^«oj9ae da primo, ^w 
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fonte procede nell' ordine naturale la efltoicia a muo- 
vere e dirigere la volontà air esercizio della virtù. In 
simil maniera la grazia, mentre non mostra alla meate 
ed alla volontà svelato il bene assoluto, ma solo il 
propone come oggetto di fede, lascia nelP uomo sussi- 
stere la libertà delP arbitrio ; sebbene la grazia slessa 
sia intrinsecamente efficace a muovere il volere a 
santità. Ecco le forza e la effleaciia della grazia. 

53. Anche neir ordine della grazia, come in quello 
della natura, la verità» la virtù, la felicità costituiscono 
i diritti supremi inalienabili delP uomo» Poiché la gra- 
zia, intanto santifica V anima umana, in quanto la eleva 
ad aderire alla verità non solo ideale ma sostanziale, 
raccende deir amore del bene non limitato, ma asso- 
luto, le propone V acquisto di una felicità pienissima 
eh' è la fruizione di Dio, che è la stessa verità, lo stesso 
bene assoluto. Anche nelF ordine sopranaturale come 
in quello della natura questi diritti sono in pari tempo 
doveri supremi, poiché chi li trasgredisce sì ribella al 
lume della grazia, e in pari tempo al lume della ragione 
essendo l'uno e T altro la verità per sé essenzialmente 
ima. 

54. Con ciò non si distrugge certamente la essen- 
zial distinzione tra T ordine naturale e sopranaturale, 
come mostrano alcuni di temere: solamente si am- 
mette quanto é necessario per la conservazione del- 
l' identico soggetto umano in entrambi gli ordini, e 
deir intrinseca armonia delle communicazioni divine. 
É vero che il lume di ragione è di natura al tutto dir 
versa dal lume di grazia e di gloria, se per natura del 
primo si piglia l'idealità, e per natura del secondo 
s'intende la realtà^ poiché l'essere universalissimo da 
noi intinto é meramente ideale, e l' essere infinito a 
cui aderiamo per la grazia e la gloria é il reale asso- 
luto. Ma se si osserva che il reale assoluto é tutto in- 
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sieme rì<lealìiÀ é h sostdiizMitè perl^ifmioi, 4Uar^ 
sotto qii^to aspetto può dir^i «d è verìsiimo cl»9 41 
lume mtqrale intellettivo si iliffereMia per rogM^ne dì 
gròKlo da quello dì gcas^ìa e dì gloria; poìebè il prinio 
è <x)in'e rjnim4ella manifesfv^ìoiie di Dio» iì secondo 
^e il ter^o^ono manifestazioni di Dio sempre pìù^splefi- 
èvie «ed abbondanti» 

Quieta teoria è tanto pia da adottarsi, in quanto 
cbo per epsa si constava sempre V identi&à almeno 
iuiti^th ddr oggetto, dalla quale dipende 1-idenlilà 
della potenca « ed soggetto. €hi pnalende «aelader 
ogn' identità tra jl hune di grazia odi gloria e il tome 
deirintialLetto» egli senza avvedersi distrugge V uomo 
Del momento di gìnstifiearlo o di beatifiearlo (1). Aiv- 



(1) L' uomo è essenzialmente uomo per la facoltà sua 

propria d* imtepdere. Ogni &ooiià o potenaa, come fu già 

4iaK>9trst9|Lptt 3.^), si disUogus dalle altre pel «no alto, 

^ qm$ÌQ det^naiaato è dal suo oggetto; onde a .eonastiuare 

In Datura d'una potenaa conytieo guandane alFoggalta 

Om» .se il iuma di oatum fosae al tatto diverso da qaaUp 

di grafia ^ di gloria^ la potenza iUominaia e coatiiuìita 

4aJ pivoo dovi^bbe oiKsem essenziodraent^ 4tv«rsa dalia 

poteoasa e^Ben^alnumte fi del HUo nuona, che fossef «reato 

dall' altrp, Ouiodi, o nelt' uomo 6*acQi!e6eejrebbe il nunero 

di .$ue ^m^siiali potenze, o la naturale sarebbe dislrolil»; 

e neirw 4S9m <e nell'altro riuoipo nw sarebbe più quef 

di prinia. Ciò è apertamente e^pienameDiie fialso, e^re'iò 

eootrariiO «Ma cattoUea iraéizione. San fVMnaao iasegna 

«a[»*£i$8aiiDeiiie: cìè» la grazia doo ioglié la natura, ma la 

perfe^ooa (I. q. 1. a. 8. ad i.): ohe la fede {HmiippiMie 

la cogaizioii naturale, come la grazia ipFésuppoQ^ la nait^ra, 

e la perfezione il perlèbttbile (i q. 2. a. 2. ad I):. ofci^ il 

loBie naturate non vieoi distratto ma ai confortato per da 

ipfuùone idei lume gratuito (I. q. 12. a. 13); e (ibe Iddio 

conforta il naturale intelletto ìbAqo a renderiio capace di 

8 
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che le communicazioni di Dio richiedono questo, poi- 
ché quel Dio che ha creato l' uomo intelligente, anche 
il giustifica e lo beatifica. E come ciò? collo stringerlo 
vie più sempre a sé, che è il suo principio ed il suo 
fine. Imperò, come creandolo lo univa a sé con 
vìncolo naturale mercè del grado minimo di sua ma- 
nifestazione, giustificandolo lo unisce a sé con una 
velata manifestazione ed una mistica communicazione 
di sé come essere e ben sostanzievole ; e, beatifican- 
dolo» a sé lo congiunge tneréò la piena manifestazione 
e la svelata fruizione di sua infinita sostanza. Di tal 
modo r inizio corrisponde interamente al progresso 
ed al perfezionamento, come l'aurora è in tutta rela- 
zione col mattino e col meriggio. Cosi i sacri Dottori 
affermarono che se Dio è in tutte le cose per la sua 



vedere la stessa essenza divina^ coDgiungendo per la sua 
grazia sé stesso ad esso intelletto (q. cit a* 4). Dai quali 
luoghi di nuovo e chiaramente apparisce che dunque il 
lume della natura non è al tutto diverso da quello di 
grazia; almen se è vero, che una potenza non può rice- 
vere perfezione se non da ciò che ad essa convenga, os- 
sia da un oggetto^ bensì più efficace e più pieno, «ma non 
del tutto e interamente diverso da quel eh* è suo proprio 
secondo natura. Cosi s'intende perchè rAquinate stesso 
asserisca che il lume dell* intelletto deriva sempre dalla 
prima lucsj sia che si parli di virtù «naturale oppure di 
perfezion Kopraggiunta di grazia e di gloria (L q. i% a. 2.): 
che il lume dell' intelletto nostro, sia di natura o dì gra- 
zia, non è mai altro che una cotal impressione della pri- 
ma verità (I. q. 88. a. 3. ad 1.): che dallo stesso Sole in- 
teUigibikj Dio, viene cosi la illustrazione che basta alla 
cognizione di natura, come la Ulustrazione ulteriore che 
si richiede per le verità che sorpassano la naturale nostra 
virtù (I. II. q. 100. a. \.)\ e che il lume della naturaci 
quale, in quanto ci fa discernere il bene e il male, dicesi 
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essenza sapienza e potenza, nella creatura intelligente 
sì trova inoltre come il conosciuto nel conoscente, e 
r amato nell'amante. Secondo che si considera lo stato 
di natura o di grazia o di gloria, è sempre Iddio che 
inabita nelF uomo, ma è vario il grado con cui Iddio 
inabìtando sì manifesta, e V effetto da una tale mani- 
festazione prodotto. 

55. A quella maniera poi che neir ordine della 
natura rideotìtà dell'ometto ideale intuito da tutti 
gli uomini è il vincolo che li unisce in società univer- 
sale; così nell'ordine sopranaturaie, la grazia (e sotto 
il nome di grazia intendiamo anche la fede, che seb- 
bene informe, è pur sempre effetto della grazia ) co- 
stituisce tutti quelli che ne partecipano in istato di 



legge) non è che una partecipazione della eterna legge 
ragione (I. II. q. 91. et alibi), osservando eziandio, che 
per esser la legge naturale una partecipazione della legge 
eterna, non segue che quella sia cosa diversa da questa, 
anzi apparisce che non lo è (q. cit. a. 3. ad i. ). Eppure è 
certo, che in Dio la legge eterna è Dio ed ha quindi Tessere 
non pure intelligibile ma anche reale ; e in noi al contrario 
la naturai legge non ha che Tessere ideale. In fine, la gra- 
zia nelTuomo viatore è a guisa di forma o qualità acci- 
dentale, e si può perdere^ ed ahi pur . troppo si perde 
taftte le volte. Dunque la grazia^ esattamente parlando, 
aon crea nelTuomo alcuna nuova potenza^ ma solo ag- 
giugne ed infonde alle naturali potenze perfezion nuova 
e grado altissimo, benché accidentale, di sopranaturale 
virtù. Ma una potenza qualunque non può ricevere per- 
fezione, per dirlo ancora una volta, non può elevarsi 
molto né poco, se abbia a' suoi atti un oggetto di natura 
affatto diverso da quello che essenzialmente le è proprio. 
Dunque il lume di grazia^ e conseguentemente quello 
di gloria^ non sono in tutto diversi da quello della 
natura. ^. , ^ 
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tìii così I 



1 



che le communicazionì ^ 
che quel Dio che ha cr 
il giustifica e lo beati^. 
vie più sempre a «^i | 
fine. Imperò, cor^ ^ ^ 
vìnc(do naturale ; 
nifestazione, gì ^^ 
velata manife^| I 
di sé come f ' 
dolo» a sé V 
e la svelr' «^eflct. 

modo V ' .ù% il Legis) 

^ al f o^dere ed obbedire» 

zione . suoi rappr^&entanti che a. 

aflfe' .1 ministero, e perpetuino T ìnfal- 

to, ne promulghino ed interpretino i 
•0 ha stabilito i sacri riti con cui Cò£n- 
e dilatare vie più sempre la vita intéHore 
^i-azia, e santificare tutta la condizione, e gli atti 
.a de' suoi fedeli. 

Come il nostro padre Adamo fu il propagatore 
dèir umana natura, che primamente per divina crea- 
zione in Mi Buséistette, sicché niuùo può essere mem- 
bro della UhiVersSite ddcieià degli uomìnii se ad esso 
{iér liattiràlè gène^ttkiiòbe lidn^ cfòtigiunto ; cosi Aimio 
puote àppaHiehéì^ alla Società sopi^àtlèitufàle^ 3è Mn 
è spirituàllheiite géhefatd dà Criitò, t *e ttón Si tìétìe 
congiunto al capò visibile che in sulla te^rà lo i^ttp- 
presenta. 

56. Io mi persuado che ({uesti pòchi cenni ba- 
stino a dimostrare, che veramente il principio supre- 
mo filosofico rosmittiano è in pienissima armonia colla 
dottrina della fede ; poiché fanno toccar con mano 
eh^ róndine naturale, quale ci viene spiegato dal detto 
principio, tiene coir ordine sopranaturale, quale ci è 
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^Ualo 4telte rivelazjf ^o che accidentalmente i 
'^de tfi^il disegp 

'zio ei il fif ipi a vói, come amico 

nohe il s ||>e coir amico, e svi- 

'*1^ * ^^jriscono, ho mirato 

^^^ ^ ? |pio supremo della 

1 it^ *^ principio è 

f ^ ììme le conse- 

1 1 benedica ; e 

I pace, come 
.ila m^ y 

«oa leampiuA^ ^biatemi 

.d* Ak n^ aggetta a^ V ecc. 

.uìl;o iinìMersaIì(3 ma realissu^ 
sé I4 :mgÌQii^ M ogni benq, accv 
seintimeo^o cenano il poas^^o della . 
del bene assoluto, possesso obe soto poot 
9pp^g9P?e e felid^re il seintÀmenlo 4^' ah 

DaU'iidcMfiità delPe^sore ui>iyaE^alis$i^ 
guita ^h^ Uft{ì g}i uomini sono nalnumlmente co6 
m società imivecsale^ ed^Ua.indeterjoMnazJane di d^^ 
e$seiirf^ ideale segue la noeesaità delFautoriltà .<^tro 
di Qg»i socìetò ; e dalla ideotità deU«i verità .e 4el Ib^- 
ne, cbe i9fìeofiido ia i^ra^ia sosto lOggetto deUa mmtfi ic 
della volontà lUQfiana, deriva cbe la $mm ordinf^gli 
uoiniai in vera i$ocietàs (e dalla osonrità . della fe4^,,iche 
vm lascia iiatluire e po^sed^^e iperfe|;ftw%ente ,il Meno 
ad il bene iofiniito, la necessità di una ;3acrd ^lUAi^Mà 
a cui si af^^artenga di insegnare e ^i ^eornaindnire. 

iuome neirtordine naturale iniuno intuisce l'essere 
ideale se non riceve la specie umama naace^doper 
mezi^o de' suoi genitori dal primo padre :é^daqno, coibì 
neir ordine sopranatui^le ninno .puote fedire ,dAÌ}a 
grafia se non o^i^sce da .Cristo meroè il nipeviip^nto 
dqi .divini miaterj.e le anperne .commuttica;ù<«ai- 
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vera società, p<rtéhè per esSé crédono gli ste99i itìt- 
sterj, praticala lo stes&o ctìlo, si eoivoscòntf a ticén- 
daf, e fruiscono di tfn ben^ coiiifnuAe« E sìecotne la 
grazia é prèpfli^ìdfà si tiftti gli ù^nafifli, cosi la ftoefetà, 
che da esjsd proéedé è società pi^()^iÉffi0ilte oatiòliea. 

Ha come iì ótììtiAe la grafita t coti qUdli tiiez2i 
vien essa communicata? È Cristo Ofte in ^aatìtó Dio 
la etfonde, è in quanto titìtnò (|Ué(Ie istmniento* unito 
ed universale della Diviriìià la coitìnttiiliéa. É qtuiidi 
Ctisìò il édpò atigusti9siino dèlia òdi pieùesIM tutti 
pàftecipaiiòj egli è il sapremo Pontéflée dulia società 
c5àttòlicfa, il Dottóre pef eccelleilisa, il Legislatore so- 
prano a édi ttitti debbono ci^ddere ed obbedirei Cristo 
ha ét^biliti e eóhsa(!irati i suoi rappresentanti che ne 
continuino V altissimo ministero, e perpetuino V infal- 
libile insegnamento, ne promulghino ed interpretino i 
còdiandi. Cristo ha stabilito i sacri riti con òdi CòiSi- 
municare e dilatare vie più sempre ta vita interiore 
delia grazia, e santificare tutta la condÌ2&ione, e gli atti 
tutti de' suoi fedeli. 

Come il nostro padre Adamo fu il propagatore 
dèir hmaàa natura, che primamente per divina crea- 
zime in Mi suséistette, sicché niaùo può essere mem- 
bro della UhiVerSttle ddcìetà degli oominii se ad esso 
per liattìràlé gènern^ioite tìùvtè cfòtigiuìito ; cosìAiono 
puote àppaftehéìiei alla Società sOpràtlMutale^ Sé mn 
è spirituàlhiéAte géheràtd dà Cripto, 6 ire Uón Si liéde 
congiunto al capò Visibile che in SUllsi terrà lo rap- 
presenta. 

56. Io mi persuado che t[uesti pòchi cenni ba- 
stino a dimostrare» che veramente il principio supre- 
mo filosofico rosmittiano è in pienissima armonia colla 
dbttrina della fede ; poiché fanno toccar con mano 
dh^ r ordine naturale, quateci viene spiegato dal detto 
principio, tiene coir ordine sopranaturale, quale ci è 
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adcUtato 4aUa rivelazione, quel rapporto stesso che 
iatefoede ^iì djisegnoek (aJbriica, r.:{jiboz^ ed il qwir 
dro^ r inìzio ed il ieompin^ef)tD« Come T'Ordine natu- 
rale, jcosì anche il sopranaturate d pi!edic$)fo ^^^}^ 
wmu^ spirjto^lQ ja];n<Hr|t9le iat^Uig^ti? yoliMv« le li- 
ÌM^ra.; l'ordine nalwi^le ^ne per ^oggetto deiri^j^i- 
geoza la vmìk m^enàmefi^ Ideale e i ^^ri rea)i e Spiti, 
per oggetto della volontà il b^ne imiveraale e i tmm de- 
ter mijQsrij e limitati, per {iferminie del sieiMmeol^o V appa- 
gamento di tuttp ruomp; e r ordine aopranaturale p<^ne 
per oggetto della mente non Ja yerità iner^uam.te ideale 
^ma la wriik leompiuto e dostami^ elle ogni yiero i^ 
jtaaneia» dà )per oggolta deiUa v^looAà il jbene non sol- 
/tantp nniy^ersate xaa realissimo od assopito che b^ in 
sé ]^ r^^ione ^ ogni bene, accwna per terwne del 
sentimento alenano il poss^so della verHà soatanzif^ e 
del bene assoluto, possesso obe sol^ pnote perfettamente 
9pp^gap?e e fel.ieij(sire il sentimento dell'. anima «m^^^a. 

jDair 'identità dell'essere uniyoi^ali^siwQ eoQ9?- 
guita ^he tjijitti gli uomini sono naMimlmente cost^pijLi 
ili società imivejtsale^ edaUajndeterjoMnazJane di detto 
essere ideale segue la necessità dell' autorìlià iceqtro 
di ogni societò ; e dalla identità deU«i varìtò^e del »be- 
ne, che i^fìcoiido ia grafia sono laggetto deUa mfinte iC 
deUa volontà lumana, deriva chela .gnazia ordinf^gli 
nomiai in vera i$ooietàs :e dalla oMurità .delia fede,; phe 
no» lascia intuire e pg^sed^^e tperfettoinente ,ìl xeno 
ed il bene ioinitQ, la necessità di una aacra auiti^Mà 
a cui si ^appartenga di insegnare e di ^eomandaire. 

vGome .neH'tordine naturale luiuno ìntuiace l'es^sere 
ideale se non riceve la specie umana nascendo per 
mez^o de' suoi genitori ,dal primo padre Adamo» coibì 
neir ordine sopranatunale ninno .puote fwre ,daUa 
grapÉìa se non nasce da ;Gristo m^roè il Qiceviipenjo 
dei divini mi8terj\e le avperne communica^ùonj. 
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Quest' ordine della grazia che evidentemente com- 
pie r ordine della naturale intelligènza sarà esso pure 
non già cangiato ma condotto al suo ultimo perfezio- 
namento in cielo, dove la verità, il bene, la felicità 
dell'uomo sarà sempre l'essere, ma non più mera- 
mente ideale non più nascosto sotto il velo del mi- 
stero, ma realissimo, assopito, appien manifesto, e 
immutabilmente posseduto, dove Dio stesso, svelata- 
mente contemplato e ineffabilmente goduto sarà l'au- 
tore ed il centro eterno della società dei santi. 

57. Confido di non aver preso abbaglio nella con- 
siderazione dei rapporti del principio supremo rosmi- 
niano colla dottrina della rivelazione. Però subordino 
il tutto alla sentenza della* Santa Chiesa Cattolica, sola 
al mondo maestra infallibile di verità. Per rapporto 
agli scrittori privatij che, sebben dotti, sono fallibili, 
ove sieno di contrario parere, io li prego a riflettere 
aUa concordia che apparisce così chiara e consplante 
tra il principio supremo filosofico rosminiano e le ve- 
rità rivelate; attesa la quale concordia, potrebbe ac- 
cadere che alcuni, combattendo questa*teoria filosofica, 
invece di rendere buon servigio, recassero senz' av- 
vedersi dannò alla causa cattolica. Tengano lo sguardo 
rivolto alla fede mentre studiano la scienza, e facil- 
mente si accorgeranno se i placiti di questa consuo- 
nino ai dettati di quella, oppure se ne discostino. Se 
i filosofi cristiani seguissero questo metodo con animo 
candido e benevolo, potrebbero bensì usare maniere 
differenti di esprimersi, ma non mai riuscire a con- 
clusioni opposte e contradittorie. Tanto basterebbe a 
formare U armonia delle scuole cattoliche in fatto di 
filosofia, giacché non è da pretendere che in proposito 
tutti sieno perfettamente di una lingua e di un labbro 
solo. In tale stato di cose sarebbe poi facile V opera 
della conciliazione, poiché il principio sarebbe sempre 



Digitized by 



Google 



f —119 — 

identico, e non divergerebbero che accidentalmente i 
progressivi svolgimenti di esso. 

Egli è perciò che dirigendomi a vói, come amico 
che tratta con somma sodisfazione coir amico, e svi- 
luppa la causa a cui entrambi aderiscono, ho mirato 
principalmente a confermare il principio supremo della 
teoria rosminiana ; poiché chi accetta il prmcipio è 
già. portato naturalmente ad ammetterne le conse- 
guenze. Se la causa è vera il Signóre la benedica ; e 
Oa che produca frutti di verità, di virtù, di pace, come 
voi e tutti i buoni bramano ardentemente. 

Conservatemi la vostra benevolenza, abbiatemi 
presente nelle vòstre preghiere, e assicuratevi ecc. 



30 Marzo 1859. 
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SULy ORDINAMENTO 

OEOtl STOMI TEOI^OGICI 



SECONDO LA MENT£ 



Snreéa tì OeHitafo 4859. 
inolio Boy. Padre PrciMMilto* 



a. 



Quando ebbi la ventura di vedere V. S. M. Re- 
verenda in Settembre del passato anno a Venezia, Ella 
mi manifestò il desiderio di conoscere quali ordina- 
menti avesse dato il Rosmini per gli studi teologici 
deir Istituto. Mi duole di non aver potuto soddisfare 
il suo desiderio, e insieme anche il mio, prima d^ ora 
attese le urgenti occiìpaziom <he m' incalzavano. Ora 
poi Le mando quello che ho potuto raccogliere dalla 
mia poca memoria e da qualche raro scritto che mi 
venne fatto di trovare in proposito. 

E prima di tutto Le dirò che il Rosmini secondo 
il suo costume, non metteva mano a fare ordinamenti, 
se non vi era- invitato dalla Providenza, e che per que- 
sto non divisò un pieno e compito disegno di studi 
teologici ; ma si limitò a darne alcune tracce in occa- 
sione, che ebbe pochi alunni a fare instituire nelle 
Scienze Sacre. E anche questo non deve Ella credere, 
che si sia potuto presso di noi effettuare del tutto, at- 
tesa la grande nostra scarsezza, e le opere di carità 
che avevamo alle mani da condurre innanzi. Eccole 
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dunque come queli' ingegno miraeoloso, e quel piissi- 
mo core concepiva la cosa. 

L' alunno del Santuario deve essere formato nella 
scienza delle divine cose, e nell' arte di curare le ani- 
me. Epperò divìse gli studi teologici in due parti, una 
rìsguardante la Teoria delle cose che il ministro di Dio 
deve sapere per insegnare, .e T altra la .Teoria deUe 
cose, che, come tali, deve Sapere per fare. — I^ pri- 
ma si potrebbe dire DoUfinale, la seconda è già in 
uso di chiamarla Pastorale. 

Quanto alla parte DoUrinale osservò, che innanzi 
tutto il Teologo deve conoscere con chiarezza e pos- 
sedere con persuasione profonda tutto il Deposito della 
Dottrina Sacra, come la possedè e insegna la Chiesa, 
e della q^ale non può venire in cognizione altro che 
per un insegnamentoi molto diretto. Ma considerò pure, 
che questo non basta, e che qualunque Teologo o 
molto poco deve potere rendere ragione a se stesso 
e agli altri della dottrina della Chiesa, specialmente 
quando venisse impugnata ; della quale più elevata 
ragione non può venire in cognizione altro che per 
un insegnamento molto riflesso. Distinse dun€[ue con 
molta precisione nella Parte Dottrinale degli studi Teo- 
logici il Corso delle Dottrine dirette, e il Corso delle 
Dottrine riflesse, e ordinò che quello dovesse prece- 
dere questo. Poiché come si potrebbe giustificare una 
dottrina, e difenderla dagli oppugnatori, senza prima 
conoscerla e possederla in pieno, e in relazione con 
tutte le altre, che hanno bisogno della medesima giu- 
stificazione e difesa ?(1) OLtredìchè la Dottrina riflessa 

(1) Aacbe I* Apostola S. Paolo par che a<5ceimi a 
qyeBl' ordi»e delle dottrine, quando «criveDdo a Tito, vo- 
lea i' Eìccleeiastico anaplecte«item eum, qui seeuadoBl do» 
ctrinam est, fidelem sermonem, irt potens sit exkoriari 
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spazia molto più ampiamente nel campo delia Sacra 
Erudizione, e anteponendo questa a quella ( come è 
invalso presso i Protestanti, e quelli che senza accor- 
gersi per forza delle cose dovettero subirne qualche 
influenza), si corre $i;rande pericolo di formare degli 
Eruditi, anzi che dei dotti Teologi, e di dare alla eni-- 
dizione sacra un sopravento d'opinione, nella mente 
degli allievi assai pernicioso al Sacro Deposito della 
Fede. Poiché potrebbe avvenire una delle due, o che 
i giovani Teologi s' invanissero della sacra Erudizione 
semza sapere anche bene la. Dottrina della Chiesa, o 
che trascurassero V una e V altra vedendo che a quella 
manca, sarei per dire, il ^ubstralum ; oltreché è per 
se stessa più difficile, e non adatta a tutti gP ingegni 
ma solo a' più acri e robusti. Non tutti gli alunni del 
Santuario avranno da combattere coi nemici della 
Chiesa di Dio, ma tutti avranno ( che per questo si 
ordinano Sacerdoti), F ufficio di illuminare i fedeli 
nella Dottrina della verità rivelata. Anche per questo 
dunque é da dare alle dottrine dirette la precedenza 
di tempo e di interesse sulle riflesse. E non s' intende, 
che nessuno deva restare di queste aff^atto digiuno, 
ma bensì che di quelle devono tutti essere bene nu- 
triti (1). 



in doctrina sanai ^^ ^os qui contradicunt argtiere 
(Gap. 1); amante e in possesso della dottrina di fede 
cosi da poter 1.^ ammaestrarne le anime docili ed esor- 
tare i credenti^ il che si fa con le dottrine dirette e po- 
sitive; 2.^ confondere e far ammutire gli oppositori, con 
le dottrine riflesse e ragionate. 

(1) Ordinati gli studii teologici con questa norma, si 
osservi come si ha facilissimo e naturale il modo d' istrui- 
re gli alunni secondo il limite della loro idoneità e la 
varietà degl' impegni a cui si preparano. I giovani di 
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11 Corpo poi delle DoUrine Dirette divise, come si 
suole, in quattro parti che sono : 

1.^ Dogmatica^ ossia T insegnamento di tutto quello 
che deve credere il Cristiano. 

2.^ Etica cfHstiana, o Morale» cioè F insegnamento 
di tutto quello che il Cristiano deve sapere per ben 
regolare le sue operazioni. 

3.^ Diritto Canonico^ ossia Legislazione e Discipli- 
na ecclesiastica. 

4. Liturgia e Canto ecclesiastico, cioè la scien- 
za (1) delle Sacre funzioni, e l'arte. 

E volle che quest' ordine logico delle Scienze teo- 
logiche dirette fosse mantenuto. Poiché la Dogmatica 
serve di base «alla Morale, e il Diritto Canonico e la 



beli' ingegno , che dovranno poi passar alle catedre , o 
assumere pastorali officii in città od altri luoghi impor- 
tanti, darsi dì professione al ministero della predicazione, 
s' instituiscano di proposito neir una e 6eir altra parte 
della dottrina. Pei più limitati, e che passeranno a cura 
di anime nelle minori parochìe, in luoghi di semplicità e 
buona fede, si può restringer la parte delle dottrine ri- 
fléise, e trattenerli invece, secondo Puopo, più a lungo 
nelle dirette^ e nella parte pastorale. 

(1) Scienza delle sacre funzioni non è una semplice 
cognizione o notizia delle regole, delle rubriche, dei riti, 
ma sì una cognizione del loro perchè , cioè a dire della 
ragione, dello spirito, del significato di ciò che è prescritto 
e sì dee fare e si fa nelle sacre funzioni. E questo è ciò 
che sommamente rileva , sì perchè i sacri ministri sieno 
compresi , nel farle , di quella illimitata pietà e di quel 
vivo senso di .devozione senza cui tutto è freddo, insipido, 
e senza virtù; si ancora, come il desidera tanto la Santa 
Chiesa, perchè ne possano poi instruìre i fedeli, ed aju- 
tarti ad assistervi con intelligenza, con gusto, e con pro- 
fitto indicibilmente maggiore. 
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Liturgia ripetono la loro forza dai dogmi insieigoati dalla 
prima, e riguardano le azioni recate dalia seQoacUi. 
Ma da €iò 6te»so si yede che qn«6te scienze s'incro- 
ciano^ e che non si possono al tutto l' una dalT altra 
recìdere, e Cuna insegnrar dopo T altra, ma devono 
essere date con qualche «pecìe di contenifMiraoeità. il 
per questo dispose, che le dette scienze dovessero es- 
sere insegnate ki due anni p^er modo, ohe 

Nel 1.^ anno si insegnasse la Dogniatìca e la Mp- 
ffeile, in via diretta, «a» poche ma contea e ineluttabili 
prove; e 

^el '%fi anno 9Ì inse^piesse lancpra la MoraJie e il 
Diritto Canonico, colP aggiunta di quelle nazioni di 
Diritto C;i*vi4e, ebe isona rnyaoate daUe -nì^erie, ed^Jiilc 
condizioni dei luoghi e dei tempi. 

E nella esposizione di queste Dottrine dirette or- 
dinò cbie i JLettQri procedessero con questo metodo. 
Distin^essew bene in iprima e insegnassea-o i dpjg.mi 
éefinitìr, te i^ dottrine MCfir^toU dal MjagisterQ djeUa 
Chiesa; a isi ^^Mitontossero 4à ffvm^r ^ueUi >^ -quf^te 
can idofinÌKioni (Ai ^oaìeiM fioHAi^eitiei^iOidilBoUe 4iOgin«- 
tiche, e ooì f^m iseoittarcdi te toadiEÌonali )portaAi da 
<jfBi^\\ e 4a queste. Poiofaè gU stava iHioppo a cor^, e 
che le cose certe ^ sapessero ^iHte «con ohlarezea e 
con eertezza, e tìhe neMcscnole non si IntTodacesse 
il razìonafismo teologico, «la fosrse sommo il rispetto 
airinfaTlibile autorità della Chiesa nette cose da lei 
definite 11 > Distinguessero poi e proponessero andhe, 

(dij) Cosi parla JI d^smini ^ ^orcbè oosì4« ^epiUva, e 
.d'>upa guisa si iotiiDa ipiéoa <e penfetta, .tta «iiiperar a 
tpessa icolorp ;che votev^oo i^psDrgere fOmbre ti ;Si»sp^Ui so- 
pra la £iiDoerìtjà le da dodez^a idciUa sua lOaUoIiQità. Ma 
•oda&i il 8up .sreoJlimeptexdaJui iiotìdesimo, iob^ Qapnime- 
va ad uij Rfttorp di Semiiianìo, Qhj* ae lo a^^eva iriobie- 
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secondo le circostanze e la capacità degli uditori, \q 
Opinioni Imhgiche. E tra queste ponessero in primo 
luogo quelle, che nella persuasione del Lettore ecpii- 
Ydlgpna a dei dogoù» bencbè non definiti, ma che lo 
potrebbero essere (eooie a cagione d' esempio sareb-* 
be stfilto per T addietro d?lla seatenza suUMmmaco- 

sto, coti la lettera die legge» ài d. 491) ael Q«^ dèi due 
preziosi* vóldmi già pubblicati Seriyeagli dunque: a Qaau« 
to alla Tealdgìa, e&nviànB darle per ba^e il magietera 
della Chiesa CattoUca^ e io desidererei ohe s'inoomin- 
ciasse con una semplice ma dotta esposizione di tutto ciò 
che la Chiesa Caltoliea crede di fatta o ha definito. 
Quando i discepoli hanno una chiara distinta ed ordinata 
notizia di tutto ciò che la Chiesa definì come dogma ed 
altresì separatamente delle dottrine non definite, allora si 
può insegnare a comprovare queste dottrine pei. tre fini, 
della soddisfazione delPànimo dei Cattolici , della confu- 
tazione dell'empietà dimostrando la Religione ai miscre- 
denti, e finalmente della confutazione degli errori o 
ereticali o idolatrici o musulmaoi^ od aRns superstizioni ; 
il (thè é quanto dire che allora può aprirsi il libro del 
luoghi tdcdogici, trattando poi ogni luogo come una scienza 
sépGufata, non senza l' api^àzione della medesima all' in<> 
tento. Quindi la ragione» la Scrittura, e la Tradizione 
dovrebbero produrre tre difierenti scienze teologiche: la 
l,a pef ribattere le obbiezioni contro la dottrina della 
Chiesa, tratte dalla sola ragione, la 2.^ che sarebbe lo 
studio delia Sacra Scrittura, per confermare i dogmi 
contro gli Elreiici di varie setté^ che ammettono la Divi- 
nità dei santi libri, la 3.^ poi che abbraccia lo studio dei 
Concili!, e quindi gran parte della Storia ecclesiastica, 
dei Padri e Scrittori ecciesiastici, .e dì tutti i documenti 
della Tradizione, dovrebbe volgersi a dimostrare eostante 
in tutti i tempi irin»e€fnùmentù della Ghi&M^ e ibdioate 
(XAm si è sviluppata e applicata la dottrina di Cristo, e 
sempre maggiormente illustrata ». 



Digitized by 



Google 



— 126 — 
lata Concezione di Maria Vergine ora proposta qual 
dogma), e queste provassero colla Ragione teologica, 
e specialmente col sentimento della Chiesa universale. 
Poi toccassero anche qualcosa di quelle altre Opinioni 
che nella persuasion del Lettore non eccedono il gra- 
do di Dottrine opinabili, a favore delle quali adduces- 
sero ragioni di probabilità non mendicate ma solide. 

Per ciò poi che riguarda il Corso delle Dottrine 
Riflesse distribuì, come cosa che viene da sé, e san- 
zionata dall'uso, la materia in tre parti che sono 

ì. Introduzione o Teoria generale dei Luoghi Teo- 
logici ; 

2. Sacra Scrittura deir Antico e del Novo Testa- 
mento 

3. Tradizione, che comprende la Storia ecclesia- 
stica, e la Polemica. 

E volle pure^ che si mantenesse anche questo or- 
dine logico delle Scienze teologiche riflesse. Poiché a 
sapere usar con discernimento delle prove a confer- 
ma delle Dottrine dirette, e a combattere gli errori 
contro le medesime, è necessario non solo conoscere 
da quali fonti si devono cavare, ma e quanta forza 
abbiano per ragione delle fonti stesse. La Sacra Scrit- 
tura poi ha la precedenza sulla Tradizione non per- 
chè in quella si contenga tutto, né perchè la Tradi- 
zione sia di autorità inferiore alla Scrittura, ma per- 
chè il moltissimo, che nella Scrittura si contiene, vi 
si, attinge dai singoli con maggiore sicurezza e preci- 
sione. — Se non che questi studi hanno bisogno di 
molti e grandi sussidi, le Lingue Orientali, V Archeo- 
logia, la Critica, la Storia, il Metodo dello interpretare, 
la Scienza dei Padri, dei Concili, e delle Decretali, o 
BiMe PùnUficie, il Metodo delle disputazioni. E però 
dispose che due anni durasse anche questo insegna- 
mento delle Dottrine riflesse, e che 
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Nel 1.^ anno, esaurita l'Introduzione dei Luoghi 
Teologici, si dessero lezioni dell' Interpretazione di 
Sacra Scrittura dell' iintóeo Testamento^ e dei sussidi 
per le medesime, e insieme anche lezioni di Dottrina 
tradizionale e di Polemica: 

Nel 2.^ anno. parimente lezioni d'Interpretazione 
della Sacra Scrittura del JVovo Testamento^ e dei rela- 
tivi sussidi, e lezioni di Dottrina tradizionale e di Po- 
lemica. E pare che qui prihcipalmente possa aver luo- 
go la Storia ecclesiastica, la Patristica ecc. 

Il metodo generale di questa parte dell' insegna- 
mento teologico deve essere quello di ammaestrare i 
giovani in quei soli sussidi €he sono veramente neces- 
sari per la. interpretazione della Sacra Scrittura, e 
nell'interpretare quelle parti principalmente, che fanno 
più al bisogno dei tempi che corrono, e similmente 
dicasi della Dottrina tradizionale, e della Polemica ; e 
finalmente nell' ordinare tutto questo insegnamento 
delle Dottrine riflesse non a vana curiosità di sapere, 
allo scopo di sofistica disputazione, ma a chiarire, 
confermare e vie maggiormente accertare le Dottrine 
dirette. La moltitudine e scabrosità delle Dottrine ri- 
flesse richiede molto maggiore discrezione e destrezza 
negli insegnanti, affinchè o non si aggravino dì troppo 
i discepoli, o non si deviino dallo ^scopo primario, e a 
tutti comune, che è quello di sapere con chiarezza, e 
d' insegnare con persuasione la Dottrina che il Verbo 
di Dio ha depositata nella sua Chiesa. L'amore tutta- 
via delle divine Scritture dev'essere molto vivamente 
eccitato nei giovani Teologi. . 

La Liturgia e il canto ecclesiastico possono essere 
insegnati nei ritagli di tempo durante il corso di tutti 
i quattro anni dello studio Te|,^logico dottrinale. 

Per ciò poi che riguarda la Pastorale dispose, che 
questa dovesse essere insegnata in un quinto anno a 
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quegli alunni, che fossero per essére deputati alla cura 
di anima. E siccome la cura d' anime si compie prin- 
cipalmente colla Predicazione^ colV Amministrazione 
de' Scteramenti e col Gwemo Pastarcde^ diede alcune 
regole e disposizioni anche per queste tre importan- 
tissime parti della Pastorale. Qui tuttavia è dove trovo 
meno da raccogliere^ poiché al Rosmini mancò V oc- 
casione, e il tempo da dare indirizzo a. questo impor- 
tantissimo insegnamento teologico. Le dirò qu^l poco 
che posso. 

E quanto alla PredieoLziom tentò di stabilire una 
scola di sacra Elocpienza, che doveva durare più anni, 
ma non gli venne fatto mai di poterla reatì^sare in 
pieno per le ragioni dette a principio. Le avvertenze 
che potrebbero servine per un Professore (fi Pastorale 
in ordine alla sacra eloquenza sono le seguenti. 1 pre- 
eétH sieno pochi, ma scelti da migliori autori, e ben 
meditati — La lettura sia de' grandi esemplari antichi 
e moderni, sacri e profani. La Scrittura oltre la ma- 
teria somministra non pochi e ottimi esempi anche 
di forma, i Santi Padri Greci e Latini sieno prìncìpaK 
mente imitati perchè ]a eloquenza del Pastore d'anime 
deve essere sacra e non profana. E tuttavia volevj^ 
con S. Basilio, ehe anche gli taratori pmfani si legges- 
sero, 6 spogliassero delle forme che possono essere 
dal Sacro Oratore santificate. Eia ragione, che addusse 
di questo, è perchè l'ordine sopranaturale non di- 
strugge il naturale ma lo perfeziona, lep^ >ciò lo 3up- 
p<Nie. S' aspetta poi ai Professore d' insegnane a gio- 
vani a farne buon uso (i). — La composizione aia as- 

(1) E il Professore saprà ben dirigere e beoe am- 
maestrare i su<H allievi, come in ogoi altro ngwasulO) 
così ^mre xk^\ con'vertìr a buoo uso quello ^he ritraessero 
dagli joratori profeai, qttjaodo ^egli .abbia pel prjioui» « ipoi 
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sidua e dUigente. Voleja che i giovani scriv^sero 
assai, e nel €k)niporre consumassero più, tempo che. 
nel leggere» Fissati i punti e le materie e i fonti, si 
cercasse qual autore avesse meglio sviluppata quella 

communicbi agli scolari e imprima loro altamèute clel- 
l' animo la vera idea della saera eloquenza. Quanto pochi 
pur troppo son quei che T hanno! Sopra di che veggasi 
e si consideri dì graù proposito la magnifica prefazione 
del Rosmini ai, volume Predicazione^ e là si apprenda 
quaWsia la eMènsa vera di ogni eloquenza, e in che dif- 
ferisca la sacra dalla profana : si avverta bene e si ap- 
prenda , che anche la eloquenza stessa profana , e molto 
più la sacra , dee aver sempre a scopo la yERITÀ\* si 
rifletta ivi e s' impari di quali e quante conseguenze gra- 
vissime può essere occasione e causa una inesatta defini- 
zione^ la inesattezza cioè nel primo principio di una 
scienza qualunque, o eh' è lo stesso, il non cogliere e non 
esprimere esattamente la essenza della cosa di cui si deve 
trattare. Non è gran tempo, che un Professor dalla catte- 
dra insegnava, essere uffizio si della Logica cercare senza 
riguardi la verità , ma non della Eloquenza: questa non 
aver che lo scopo di persuadere, e di piegare quindi gli 
animi ; e tutti i mezzi che a questo fine adopera V Ora- 
tore esser leciti e lodevoli: se uno accusato è d'un de- 
litto, logicamente si dovrebbe cercarsi^ a mente fredda e 
pei^re, se egli ne è l'autore si o no; ma oratoriamente 
non si dovrebbe pensare se non a dimostrare che no f 1 1 
Ma pure ciò non è die una delle perniciosissime benché 
logiche conseguenze della definizione finora solita e com* 
mjnissima: La Retorica è f arte di persuadere. Ed è 
pur troppo di qui che tutti quanti starei per dir^ gli Au- 
tori che svolsero ed esposero i principii teorici di quest' 
arte, qual più^ qual meno, chi ad un' occasione e chi ad 
UD^ altra, alcuni in modo espresso e formale, altri «in 
modo implicito e senz* avvedersene, dissero cose che in 
fin dei fini t'insegnano l'arte dell'ingannare, fi non è 
9 
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matèria; isi l^gèséè, si medi|0sse, si contèrtis^e in 
pi-òprid tjtistah:2à, è ptfi si scrivesse. Venisse dietro la 
ctfrrè^ibhe è là iiìofia, fatta jpHtna dall'autore, e poi 
dair àhtbl^é ifisieme col Prdfes^brei Atiche fìelfo prò- 
nunciazione poneva grande importanza. La pronuncia 
fosse retta, e spiccata, il gesto grave e l^ene assestato 
alla matei^ia. Si pon^^se mente a' migliori, e si imi- 
tassero ; si! amasse d'essere. avvisati e corretti dagli 
amici,* e da' Siiperiori. Prescrisse poi che il sacro Ora- 
toi*eavefóe sothmo rispetta alte parola di Dio, e. perciò 
poiiesfàè ofgtii tntti t)er lion renderla disaggt-adeirole 
cól (f i'saddiil'6 élbqiiiò, e pél* tloil adtlltérarla coli ricer- 
cato dìscol*&d. St itièdira^^é; é ^1 pre^sl^fó lassai, prima 
di predicare, libila profondai j^iersùàèiorie tìi HòVer j)rè- 
dìcaré la [ihròlà di bio (1) é ioóii dell' iiomo. 

fbi'àb àhcUè ([Héètò tìb pers^dere ? Anzi; lum sarà a cre- 
dere e dii^^ Oràtòì-e pttì ibj^&gDosò, più aibtnirevole, più 
pSlèrite; {ilb Vero, collii che riééce con l'arte sua a far 
credei è utile il danno, lecito il dlVìetàto, facile V tmpossi- 
Èìife; ihóò'étfnle il c'óI^éVole^, e videversa? E fosse in piacer 
di Dió^ òhb ^óéhi sólo agbgóadàero a coiai vanto ! 

(1) Id^étìb^atà hélP aùtmo dbi gtovaui ecclesiastici e 
fittavi ^prbfóudféiólètitte ttì persuasione , ne seguirà senza 
dubbio ùù altro bebé più dóVéfoso e rilevante che non 
sii àVviisì dòUiiliUhéùiéDte. Ne se;^ùirè, voglio dire ^ che 
non Si j^^étéfidà lé 1ib\\ U "AHì^tà détòìtiere e stiracchiare 
i ^àèàl d^l Itl^k'b iMiV'S a sensi non veri, non éuoi. Greddn 
tfiltìni', e ^iiv Mp^ó ti-oVà^ còrilToHo alla loro opifalone 
in Óràl'òtì éHm ariéhe VéleM ed tó Alatori ascetici, fre- 
dóho ^ofét* att'ribttlfé lébKMthe'àtlé, per fiù buono, ai testi 
delfà SchiituVà qtiél è^i^ào a t\!A in qualche modo possa- 
no tìUscir ai à^néàrli^; e {Vancamente sentensiiauo dirsi 
(COSÌ diat Sifebdi'é, é i loro detti, l loro argomenti, i lor 
sofismi talvolta e paradossi , e le stranezze per fino del 
torb baliisaùd eiérVéMó édeòiémente confortano con V au- 



Digitized by 



Google 



— 151 — 

Per ciò poi che riguarda V AmmimHiyJkziene det 
SaeramentU oltre ia parte prudenziale e liturgica, vo- 
leva che si tenessero frequenti Conferenze di Cari di 
Morale, secondo che comunemente sì costuma. 

E quanto al Governo poMorale dirò questo solo^ 
ch^egli v<^va} che fosse condotto con prudenza, non 
umana e carnale^ ma spirituale^ in spiritu lenilaiis ; 
e con zelo sommo e fatto alla foggia di quello di N, S. 
Gesù Cristo. * 

Finalmente diede alcune BeffolB pei Lettorif "— In- 
segnassero ooiì riverenza e pietà. -*- Avessero il testo 
per g^i alunni, ma essi lo dichiarassero con propria di- 
sreoirso latino, facendo ben notare le cose, che non 
fossero nel testo. -** Prima di dichiarare una parte 



torità male intesa della divina parola, Non coDdaqnp nà 
biasimo r applicazioDe di passi scritturali a pìi ed asce- 
tici sensi, diversi dal loro proprio; riconosco anzi e con-' 
fesso che può riuscire ad ottimo pascolo dello spirito e a 
molta efficacia. Ma facciasi eoa ebrietà, facciasi con ri- 
verenza , facciasi con là cautela di far fnteodere esser 
quello un uso divoto, ufcia pia applicazione, uaa ragione- 
vo9e analogia, non il pr^rio e necessario semo de) passo 
allegato. Altramente , a taioer delle pessime conseguenze 
che ne possono derivare) come poOi-ebbe dirai di pncdioar 
la pauola di Dio? sta queata fdrse nel materM dei vopa- 
boU^ «non nel vero senso ohe haano aecwdp il luogo ^e 
il contesto? Di più io credo che il dehiU) religioso-^^tto- 
lico d' interpa:etar la scriliura, non secondo il prP|PTÌp 
giudizio e in senao privato , ma secondo il senso della 
Santa Chiesa Romana, non abbia una eccezione incondi- 
zionata riguardo agli usi di Ascetica e di sacra Oratoria. 
In fine Taraor vivissimo e insieme profondamente reve- 
renjfìàlé, chedevesl alle Strt'ittare Sanfte, non dee permette- 
re 'Odrlameote cheee neusi a pericolo di menomarne anche 
a buon fine la sforza e 4a^dfignità. 
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del testo spèndessero 20 o 30 mimili dell' ora dì lezione 
nello interrogare gli allievi sulla; lezione precedente; 
il sabba to poi v' impiegassero^ tutta la lezione» e per 
' la Domenica commettessero a' discepoli di fare il com- 
pendio dì tutto r insegnato neUa settimana, perchè 
non sono le molle cose udite alette^ che fanno' acqui- 
etare la scienza, ma le poche bei^ ordinate» meditate, 
e apprese nella loro vicendevole retarne; al che 
giovano soprandodo le ripetizioni e i compendi. — Ogni 
professore facesse alméno un^ ora di lezione al giorno; 
ma oltre a ciò» nelFuno o T altro giorno della setti- 
mana, il Professore di Dogmatica impiegaisse tre quarti 
d'ora nel dirìgere una dispaia sa qualche più impor- 
tante materia ; quello di Morale nello istituire coi di- 
scepoli una specie di Conferenza di Chsi di Coscienza; 
e quello di Pastorale nel proporre e svolgere un Tema 
da lavorarsi per la seguente settimahsi. Voèse pòi cura 
del Professore di Dogmatica di presentare a' giovani 
allievi» e possibilmente prima . d' incominciare le sue 
lezioni» un Sunto di Eneielop^ia teologica^ e tutti do- 
vesserQ compendiare il loro inaegnamento in un cen- 
tinaio di 7<m ottimameqtq fornoulate e connesse. 

Volle poi oltre a ciò» che lo studio Teologico avesse 
la sudi Biblioteca scelta e appropriata. E quanto a^ Testi, 
mi permetta» che Le esponga un' osservazione» che 
il bon Padre mi faceva in proposito. I Tedeschi, diceva, 
sì distinguono pel metodo più rigoroso e scientifico 
quanto alla forma» ma difettano di senso teologico 
quanto alla materia» e o dannò in qualche errore, o 
non colgono netto e pieno il concetto ;^ gli Italiani al 
contrario abbondano di senso teologico, ma difettano 
nella forma. 

Anche» diceva, che per qualsivoglia insegnamento 
poco giovano gli ottimi regolamenti, se gli ins^nanti 
non s' investano dell' importanza deil loro ufficio» non 



Digitized by 



Google 



- 135 — 
apprendano e tengano sempre di mira lutto il gistema 
non solo del loro insegnamento parziale, ma eziandìo 
dì tutta la Facoltà, aìla quale appartengono, e dì cui 
il loro è una parte, e se non hanno bon tatto e disceri 
nìmento per amplificare o restringere V iné^namento 
secondo il bisogno e le' circostanze, senza mai dimen^ 
ticare quello che è essenziale, e non facendo mai pre- 
cedere quello, che, per essere inteso^ ha bisogno di 
ciò, che si dirà poi, ma ordinando e graduando bene 
tutte le nozioni secondo ì bisogni della mente e le 
esigenze insieùne della sdema. E in proposito dell' in- 
segnamento teologico^ era d'avviso, che al tutto non 
si potesse condur bene innanzi, se non vi preceda un 
migliore insegnamento filosofico. Perocché come potrà 
il Teologo parlare con precisione di Dio, se non trovi 
già negli allievi chiaro e preciso il concetto di natura, 
e di persona^ e le ragioni per cui si identificano e si 
distinguono ? parlerà egli della Creazione a giovani 
che avessero il concito oscuro e confuso di una cotale 
prima materia informe ? Senza il concetto esatto delr 
V essere e 'del suo ordine ? E parlando deir uomo non 
dovrà supporre il Lettore che i discepoli ccHioscano 
con chiarezza e precisione la natura delle umane po- 
tenze, il modo del loro operare e le leggi. secondo. le 
quali devdim moversi o possono essere mosse ? cosa 
sia la legge, e in che la eterna si distingua dalla, po- 
sitiva, e la razionale dalla . rivelata ? E come^ senza 
una' bona filosofia alle mani, potrà egli aiutare gli al- 
lievi a districarsi da' sofismi di quelle dottrine, che 
vogliono <sempre trionfante la concupiscenza o la gra-! 
zia per una fatale necessità, senza laittavia incappare; 
neir errore contrario? Come ragionare con qualche 
sicurezza della natura e dell' uso del libero arbitrio t 
della cagione prima del peccato e delle sue conse-* 
guenze ? Cose tutte delle, quali traltaiio le Scienze Me^ 
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tafisiche, e devono trattarne per rìmovdre gli ostacoli 
atte Teologiche. E la Criiicaf della quale deve usare 
il Teologo per assicurarsi éelle .fonti, onde si traggono 
le dottrine l'iflesse, e la LHcUetiica^ della quale deve 
faV uso nelle dispute ; e la LogicOj senza di c«i non 
vi può essere Eloquenza né sacra né profana, non si 
devono apprendere nello studio .filosofico? 

Cosa Le pare Molto Rev. Padre ? sono io stato 
forse troppo prolisso e ardito con questa laia? Lo 
temo; e tuttavia, veda forza «delP abitudine. Io non 
posso finire senza dirle anche una cosa. E questa è, 
che forse parrà nulla di novo (o certo nulla di gnan- 
de) essere in questo ordinamento degli studi teologici 
concepito dall' Abb. fiosmìni, se non fosse quello di 
avere disposto le cose per modoi, che si* deva molti- 
plicare il 'numero de" professori, senza la iceriezza di 
un tròppo maggiore vantaggio. Mi permetta di rispon- 
dere a questa obbiezione. 

Quanto alla prima parte dico, che T indole del- 
T'ingegno di Rosmini umile e modesto quanto più in- 
telligente e profondo, non era ^di ^^ercar cose nove, e 
spettacolose, ma di stimare le vecchie, e di chiarirle, 
e ài ordinàrie, e di conciliare i sistemi e le opinioni 
ai^ai Volte discordanti sedo nell' apparenza e nelle 
forme. NelFordìne^ era solito dire, consista Ja scienza, 
e V ordine >fa di metodo. Osfservi dunque,* che il mi- 
rilo maggiore di questo piano étaneir essere state di- 
stiate con tanta perspicuità de Dottrine idir«^ dalle 
H^e^^e^'C neiraVeridato a quelle la preeedeaza^ e in- 
trodotto questeasolo in servizio di quelle, < e '.così (dica 
di 'tutti gli altri ordini ^ -questo subordi&atL 

•Quanto poi alla seconda /parte del numero degli 
itasegiiànti, se io tìOn temessi di >fu?e ti^to al:A06tro 
Gléro, o dicessero temerario, i direi iche il (laicato sa- 
perbeggja, e ci «prezza, non perrtié rabbia in sévmag- 
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gìor merito, m^ perchè non c| t^me, e §| y^^ in he- 
m m a^pyj^psprio cjje npn ,è %?(? a^^b^iat^nga Jjpne 
qppari?q<^fafp per CQpja ^^ .cpgniwWS e qeir ftes^ez?^ 
/d'arie f]iale(ti(^ a pon;ibaÌ(;er)o« j^ Awiquje 4^J^ jn^^^ 
sima importanza che il Clero, come Mo^^^^, i^f in^fj^fl^p^- 
ni^c^ Mk S<ei/?nze, delle %f ti, ,e ^^Ue fmhezsifi d' E- 
gitto p^r edifi(?»re il t^er^acolQ del Dio ^yiv,wt^,^.phe 
si ponga in condizione da far sentire f^ uaa^^ (or^i, 
eh' egli è più dotto e più potente di quei vanitosi, che 
li lusingano; che confermando quelli guadagnerà forse 
alcuno di questi. 

€he se non fesse possibile avere per ora tutta 
queUa 90(>ia ,d| pjE^e^^^, che fu più sopra indicata, 
si potrebbe, in via transitoria, disporre^ che gli anni 
d' insegnamento e i professori fossero quattro, e 

Nel i.^ anno il Prof, di Dogmatica insegnasse que- 
sta scienza ; e quel di Morale la sua: 

Nel %^ anno simigliantemente come sopra Morale 
e Diritto : 

Nel 3-® il Prof, di Diritto insegnasse quello che 
può delle Dottrine bibliche, e il Prof, di Dogn^tica 
alcuna cosa delle Dottrine tradizionali ; e 

Nel 4.® anno il Prof, di Pastorale insegnasse que- 
sta scienza e arte, e la Liturgica. 

Mi perdoni molto Rev. Padre la lunghezza di que- 
sta lettera, e, se ne volesse accagionare la brqvità 
della mente, si.ricordi, che questa s* accoppia alcune 
volte con una certa larghezza di core. Non devo ta- 
cerle che un altra simile lettera V ho fatta avere ad 
un altro Sacerdote simile a Lei nel desiderio di vede- 
re rialzati gli studi teologici, e sarebbe pur bella cosa 
e consolante, che la patria nostra ne desse V esempio 
e la forma, avendo IMtalia uno special dovere e di- 
ritto di es3ere in questa materia maestra delle altre 
nazioni. 
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Sento che V Episcopato delia Lombardia e deità 
Venezia sia per riunirsi a deliberare du questo grave 
argomento; preghiamo dunque caro e venerabile ami- 
ca, perchè il Padre dei lumi lo diriga a bene della sua 
sacra famiglia. 

Baciandole riverentemente la mano, e caramente 
abbracciandola con tutti i suoi, mi raccomando alle 
loro orazioni, e mi dico 



Suo affètL in Cristo 
FRAHGBSCO PAOLI. 
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